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DIARIO DELLA SETTIMANA — Due interrogazioni vengono presentate dal Senato e dall Tangeri. Si verificano alcuni casi di peste bubbonica. Le 
Camera dei Deputati per conoscere il pensiero del Capo | Autorità onde evitare il diffondersi dell'epidemia adottane 

= del Governo e Ministro degli Esteri sui provvedimenti pre- | tutte le misure di profilassi e d'isolamento necessarie. 
29 Orrosze - Roma. Subito dopo l'insediamento del gene- | si dal Governo britannico contro l'insegnamento e l'uso della 3 Novezze -. Roma. Il Duce riceve l'on. Renato Ricci pre- 
le Grazioli all'Ispettorato pre e post-militare, il Duce, | lingua italiana a Malt sidente dell'Opera Nazionale Balilla e traccia le direttive per 


descrivibili dimostrazioni di entusiasmo, passa in ri- Milano. Ottomila Giovani Fascisti accompagnano l'inquadramento e il carattere della nuova Organizzazione 

vista le rappresentanze di tutte le forze armate schierate | Casa del Fascio lo «Scudo del Duce» assegnato, fuori clas nazionale dei Figli della Lupa che raccoglierà sotto l'inse 
iazza Venezia se, al Comando Federale di Milano. gua dell'O. N. B. i bimbi dai 6 agli $ anni 

E. Puppini, ministro delle Comunicazioni, inau- 1 Noreusaz - Roma. Il Duce riceve il Podestà di Torîn Milano, Si inaugura alla presenza delle Autorità la mostra 


a il tronco ferroviario elettrificato Napoli-Salerno. senatore Thaon di Revel, e approva il programma dei la- | di Giulio Aristide Sartorio. Durante la cerimonia si dà let- 

Tripoli. Alla presenza del Governatore della Libia, Ma- | vori pubblici da iniziarsi nell'Anno XINI per i quali sì è | tura di un messaggio di S: E Guglielmo Marconi e di Uno 
resciallo dell'Aria Balbo, si inaugura la Casa del Mutilato. | stanziato un fondo di oltre cento milioni di tire dell'on. Marpicati. vicesegretario del Partito. 

3 Orrosne - Roma. Il Duce riceve la Commissione au- | Chicago. La chiusura della Fiera mondiale dà luogo a Mogadiscio. Giunge la R. Nave Savoia: S. M. il Re sbar- 
Miriaca per lo studio sulla previdenza sociale e l'assicura- | scene di allegria che si risolvono in un autentico saccheg- | ca, tra entusiastiche manifestazioni della popolazione indi: 
zione agraria. | iio. Molti padiglioni rimangono distrutti e molte delle cose | gena, ricevuto dalle Autorità della Colonia 

Treviso. Celebrandosi l'annuale della battaglia di Vittorio | esposte vengono asportate per «ricordo» dell'avvenimenta 4 Novi: - Roma. Ricorrendo il XVI Anniversario dell 
Veneto, S. A. R ll Principe di Piemonte interviene alla ce- | Madrid. Data la situazione tuttora inquietante che tiene | Vittoria combattenti e fascisti si riuniscono ix. Pi 
Fimonia accolto con devote dimostrazioni da parte della cit- | in agitazione l'intiero Paese, il Consiglio dei Ministri siede | neria acclamando entusiasticamente al Duce, rivendicatone 
tadinanza. in permanenza dei diritti dell'Italia v 

î Livorno. S. M. la Regina visita la colonia marina del- 2 Novese - Roma. Reduce dal Cc aristico di Genora. Solenni onora nebri vengono r 
l'Istituto di Previdenza dei postelegrafonici intitolata a | Buenos Aires giunge il Cardinale Segretario di Stato Pacelli della garibaldina spedizione dei Mille, 
Rosa Maltoni Mussolini Perigi. La controversia franco-tedesca per la Saar si ag- 
31 Orrosze - Roma. Il conte Galeazzo Ciano, sottosegreta- La vivace reazione della stampa tedo Capo del Governo ungherese, signor 


rio di Stato per la Stampa e la Propaganda, consegue bril- oni della stampa francese circa la poss 
lantemente, all'Aeroporto del Littorio, il brevetto di pilota | ne militare della Francia rende la 
d'aeroplano. 1 delicata 
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Signore della terra 


è chi possiede un radioricevitore Telefunken, poiché potrà 
avere in esso il mezzo che, superando ogni distanza, porterà 
nella sua casa i programmi radio delle trasmittenti europee 
e di altri continenti. — Eccellono nell'armonica serie di radio- 
ricevitori Telefunken della stagione corrente i tipi: 


TELEFUNKEN 754 TELEFUNKEN 757 


radioricevitore a 7 valvole radiofonografo a 7 valvole 
per onde medie e corte per onde medie e corte 


Prezzo del radiofonografo 
Telefunken 757 


Prezzo del radioricevitore Telefunken 754 


in contanti. . . . . . Leaf695 in contanti : . La 2795 


a rate: in contanti L. 355 a rate: in contanti L. 590 
e 12 rate mensili di ,, 198 


e 12 rate mensili di ,, 120 
Dal prezzo è solo escluso l'abbonamento alle radicaudizioni circolari. 


Ambedue sono apparecchi di gran lusso per i radioamatori evoluti 


e gli intenditori di musica. 
PRODOTTO NAZIONALE 
RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA ITALIA 
Reparto Vendita Radio 


SIEMENS Soc. AN. Sistema Teletunken 


3, Via Lazzaretto - MILANO - Via Lazzaretto, 3 
Filiale per l'Italia Meridionale: ROMA - Via Frattina, 50-51 
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UN GRAND'UOMO E UNA PICCOLA DONNA 


romanzo 


@ - Continuazione) 

Mi ringraziava ancora della fraterna 
compagnia, mi ricordava la promessa del 
Natale, si diceva incantata della stagione 
che parea primaverile, ma del lavoro a cui 
aveva pensato Giusto nella notte fatale 
nemmeno una parola. E passò circa un me- 
se. Verso il quindici di dicembre una nuo- 
va lettera. I Florida partivano per Londra, 
ove sir Manno li reclamava per il Christmas. 
C'era sì l'invito di accompagnarli, ma non mi 
parve molto caldo. E così risposi con molti 
auguri, pretestando il breve tempo che mi 
avrebbe sì permesso una scappata in riviera 
ma che mi impediva una lunga assenza; feci 
di gran cuore i voti più cordiali sperando 
di ricevere di lassù notizie quali mi ripro- 
mettevo per la loro felicità e per il nuovo 
lavoro di Giusto, Da Londra ricevetti le pri- 
me copie dei libri tradotti, i giornali che ne 
parlavano in modo più che lusinghiero ed 
una lettera di lei che mi intrigò. « Vi darò, 
mio caro amico, presto una notizia che forse 
vi farà piacere e per la quale vi chiedo fin 
d'ora la prova della vostra amicizia col più 
rigoroso silenzio... ». Di che si trattava? Lì 
per lì pensai ed adottai l'unica spiegazione 
possibi 

— C'è per la strada un piccolo Florida! 
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Ecco il dolce arcano! Che buona novella in- 
fatti! Ma perché poi il segreto? Che l’amico 
non lo sappia ancora? rio, mio caro, la 
tua parte di confidente, ad uso dei libretti di 
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Metastasio, mi pare che si complichi! 
Risposi scherzando, con qualche velata in- 
sinuazione. Rispose che non facessi giudi- 
zi temerari: mi sbagliavo, pur troppo. E 
tutto finì così. Passarono alcuni mesi. I Flo- 
rida tornarono a Roma verso la fine di mar- 
io viaggiavo oltre oceano: quando 
no di nuovo nella Villa delle 
Palme. La corrispondenza irregolare duran- 
te la mia lontananza si fece più rara, e cessò. 
Avevo in sofferenza un cumulo di faccende 
arretrate e di lavoro urgente. Mi rintanai, 
come spesso m'accade, e non pensai che a 

far più ermetica la mia solitudine. 


XIX 


Una sera, dopo lunghe ore di lavoro e 
lunghi giorni di clausura, uscii per una boc- 
cata fresca in piazza San Pietro. Ma per l'a- 
ria tiepida, sotto la luna piena, la dignitosa 
e fredda solitudine serale della mia piazza 
preferita s'era mutata in un club di mamme 
e di bimbi chiassosi e popolata di sedie porta- 
tili e ridotta a un convegno di lavori donne- 
schi e di giochi. È gaio per me abitualmente 
un simile spettacolo. Rammento che una sera 
a Firenze nel piazzale di Palazzo Pitti mi fer- 
mai più d'un’ora accanto a un gruppo di pic- 
cole borghesi, che agucchiavano sotto le lam- 
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pade ad arco. A 
San Pietro c'è me- 
no luce ma non 
meno festosità. Pe- 
rò quella sera mi 
sentivo stranamen- 
te solo, e la compa- 
gnia delle buone 
mamme e dei bimbi 
mi dava la malin- 
conia. Mi passava accanto una carrozzella vuota, presi, e or- 
dinai che seguisse Borgo e il Corso Vittorio. All'altezza dell'Ar- 
gentina, sotto la luce sfolgorante, qualcuno che attraversava il 
largo mi chiamò ad alta voce, 

— Oilà, Guidi, sei tu? 

Era Mauro. Salì accanto a me, spiegandomi ch'era venuto per 
la prima d'una commedia importante e meravigliandosi ch'i 


ignorassi. 

— Sempre seppellito tra i libri e 

Sospirava così dicendo. Poi mi confidò che m'invidiava 

— fo tiro la carretta, logorando il velluto delle poltrone, quando 
salta in testa al primo venuto di farmi perdere una serata. Che 
mestiere, amico mio! 

E cambiando bruscamente di tono 

— A proposito, c'è Florida a Roma? 

Allargai le braccia: non ne sapevo nulla 

— Mi è parso di vederlo in un palco misterioso con una bella 
bionda incognita ed esotica. L'ho osservata bene: un bel pez 
di figliola! Ma lui stava nascosto. Eppure ci giurerei c he è Florida! 

Accese una sigaretta 

— Beato lui, nuota nell'oro. 

Già, le traduzioni inglesi. 

— Le sterline di papà Manno, vuoi dire! 

— Scusa, che c'entrano le sterline di suo suocero con la vita 
che conduce Florida? Mi pare che guadagni, anche in lingua in 
glese, poiché ci tieni, quanto gli basta 
— Non lo nego, — risponde Mauri, 

mai guadagnato! 
Canticchiò: 


malinconia? 


dagna quanto non 


hi 


e ottiene un premio 
ch'era follia sperar. 


— Però, — al mio silenzio riprese, — devi convenire anche ti 
che da un po" di tempo a questa parte sta paz iando, come sì dice 
in lingua ufficiale. Gioca: ha sempre giocato, mi dirai. Sì, risponde 
ma allora non aveva nulla perdere infilato in imprese 
elastiche di scuderie da corsa, oggi che si vola. E infine, a quanto 
si dice, sovvenziona imprese teatrali e del cinema, e ne fa di 
proprie. Non lo sapevi? 

— Non lo sapevo. 

— Tu vivi, te beato, nella torre d'avorio. Quella bionda che ha 
con sé è una futura diva o stella del cinema. Un misto di polacca 
e d'irlandese, o che so io. Per di più si susurra che sia l'amante 
della Malmantili 

— No?! 

, caro. Vedo al tuo stupore che giudichi al giusto carato 
la Donna del lago, come la chiamano al Savini. Con quella. Valerio, 
non si rischia né un gioiello né una pelliccia: quella divora i pa- 
trimoni. Bisogna mantenere non soltanto lei, ma il marito e la 
madre, e la casa di Milano e la villa di Cernobbio e gli annessi 
e connessi. È il pozzo di San Patrizio la Iride Malmantili, e peggio, 
ché nel pozzo l'acqua si trova e lei è sempre all'asciutto. 

— E Florida ne è innamorato? 

Non dico questo. Florida non ama che sé, e trova 
aver fatto il proprio dovere. No: cavalli 
imprese di camerino e dive polacche, Florida non lavora che pe 
la galleria. 

Tacqui, toccato dall'argomento. 
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TRRE 


BURBERRY 


Fabbricato esclusivamente dalla Casa Burberrys Ltd. 
di Londra specializzata In tessuti ed impermeabili. 


Per gli Sports, per la vita 
all'aria libera, per l'uso quo- 
tidiano, nulla è più neces- 
sario di un “BURBERRY” un 
vero, genuino “BURBERRY”. 


Osservate il Marchio originale prima 
di acquistare il vostro impermeabile 
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Agenti autorizzati in tutte le città del Regno. 


BURBERRYS ... ft: fit: 


— Vedi che ho ragione? Ma ti posso dire di più. Induzione 
mia, intendiamoci. 

— E cioè? 

— E cioè questo: se potesse ipar la galleria, e far parlare 
di sé, e soddisfare la propria vanità, per cui non è d'accordo con 
l'Ecclesiaste, in modo legittimo, e cioè dando in pasto alla belva 
pubblico l'opera propria come prima, non ricorrerebbe alle donne 
costose, alle stars vistose, ed alle imprese rovinose. 

Che vuoi dire? 

— Semplicemente quello che tu pensi. Florida aveva una li- 
mitata serie di cose da dire: le ha dette e punto fermo. 

— Non lo credo! 

— Ma sì, lo credi, dalla lettura della commedia a Villa delle 
Palme. 

Si chinò per comunicare all’auriga il nome d'un albergo. 

— Accompagnami a prender la valigia e poi alla stazione: c'è 
appena il tempo. 

All'albergo giungemmo di lì a poco in silenzio. Alla stazione 
discesi anch'io ed entrai con lui che continuava: 

— O rinnovarsi o morire, Valerio, amico mio, nel santo me- 
stiere che fai anche tu e per cui ti lodo. Ché ti vedo curioso di 
tutte le strade, cercare tutti i valichi, provarti in tutte le giostre. 
Ma purtroppo non sono tutti come te e come pochi: non lo è 
Florida. S'è fabbricato uno stampo da ravioli e batte su quello. 
Monotono in ogni tempo, anacronismo sfacciato in questo che 
viviamo. Il male è che non può fare altro e che lo fa anche male, 
ad esempio Le cose possibili di triste memoria. Anche il canonico 
Ambrosoli che girava i pollici delle mani, congiunte sul ventre, 
per un verso, un bel giorno li girò nel verso opposto. Ma Florida 
no, sempre lo stesso, come se ci avesse un motorino arrugginito. 
E così facendo si. 

L'espressione pittoresca può essere immaginata. 

— Se la prendesse in santa pace e si godesse l’agiato far niente! 
Ma no! Quel piccolo Alcibiade cerca ogni giorno un cane da ta- 
gliargli la coda. Si pulset inanis, cioè non battere alla porta d'una 
donna senza doni, ammonisce Properzio che la sapeva lunga. Ma 
tu puoi controbattere: quare? Ed avresti ragione, o almeno mi 
daresti ragione. 

Il treno sì muoveva. Agitò le mani: 

— Gli devono fischiare le orecchie, all'amico. 


xXx 


L'indomani allo svegliarmi un sole quasi estivo di già mi riscal- 
dava la stanza e mi invitava a salare, come uno scolaretto, l’abi- 
tuale mattinata di lavoro. E cedetti alla tentazione. 

Mentre mi vestivo, ricordai lo sfogo del Mauri, la sera prima 
Quantunque fossi ancora propenso a credere all’esagerazione 
il critico era sempre stato un po' verboso e si ascoltava spesso e 
volentieri — pure i fatti erano fatti: esagerare sì ma non in- 
ventare le relazioni e le imprese. Certo se ne parlava, e quando si 
parla molto di qualche cosa, sfoglia pure il carciofo, come dice 
Gyp, ma c'è sempre un fondo, anche iniziale, di vero. 

Uscii lentamente di casa, errai godendomi il sole, finché il cla- 
vicembalo d’argento del palazzo Borghese non mi condusse col 
pensiero e poi a passo a passo, realmente, verso un altro palazzo 
principesco a cui mi portava ben diversa curiosità di quella del- 
l'anno prima. Pensai 

— Probabilmente è in un albergo qualunque, se davvero ha 
con sé la bionda di cui mi parlò Mauri. Ma ne sapranno la pre- 
senza a Roma o il portiere o il vecchio guardiano. Possibile che 
non si sia fatto vedere a casa sua? 

Penetrai nell'atrio, ma non vidi il decorativo guardaportone e 
allora m’avanzai nel cortile e premetti il bottone che si nascon- 


e di Mo tagna 
Originale Hanau” 


É nfls 
niemente 


Da sà gn ne 
i 


senza impegno alla 
S-. A. GORLA-SIAMA - Sez. A - Piazza Umanitaria 2, MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


deva sotto il vetro 
azzurro su cui si 
leggeva in argento 
il nome del roman- 
ziere. Venne ad a- 
prirmi il custode 
anziano, che, rico- 
noscendomi, sì sco- 
stò per inchinarsi e 
per lasciarmi entra- 
re. Mi conosceva, 
sapeva la mia inti- 
mità col padrone e 
con la signora, do- 
vette pensare ad un appuntamento fissato per telefono, 

— Se il signore vuol favorire, ed attendere qualche minuto, 
corro ad avvertire il signore. 

Lo seguii attraverso la sala d'armi e poi nel salotto intimo 
ai piedi della scala di legno, sulla quale il servo s'avventurò. 

Un'occhiata in giro mi strinse il cuore. Non l'abbandono che mi 
aspettavo, le fodere sulle poltrone, le tavole spoglie, il pianoforte 
chiuso. Era aperto il vecchio cembalo e dei foglietti di canzoni si 
ammucchiavano sul leggio. Sopra una sedia c'erano dei guanti, 
un berretto basco e una borsetta: qua e là sulla tavola ed anche 
per terra dei giornali spagnoli. Mentre facevo le mie scoperte, 
col cuore stretto da un presentimento, che pur troppo doveva 
essere la verità, mi pareva di vedere il vecchio volume del Dottor 
Antonio, lo spartito della Norma, e la mia povera amica dal buon 
sorriso, dagli occhi innamorati fissi alla scala donde s'aspettava 
che scendesse lui, signore e adorato fino alla cecità. La sua voce 
mi susurrava all'orecchio: 

— Che talento, Giusto, non è vero, Guidi? E quanto è buono! 

Proprio in quel momento l'incanto si rompeva con violenza. 
Una porta in alto si socchiudeva e una voce un po' roca ma 
sonora di contralto discese all'improvviso: 


EUPEPTOLO 


TONICO * DIGESTIVO 

RICOSTITUENTE 
UN CUCCHIAIO 
PRIMA D' OGNI PASTO 


ASSICURA UNA BUONA 
DIGESTIONE 


moves 


Lo quiero porque es mi alma. 
Lo quiero porque es mi sueîio. 
Lo quiero porque me quiere. 
Lo quiero porque lo quiero. 


Qualcuno attraverso la porta socchiusa parlottò concitato e la 
voce fu soffocata dal battente con violenza tirato o dall'ordine 
dato. Dei passi felpati scivolarono per i gradini di legno e Flo- 
rida in pigiama e veste da camera, i capegli scomposti ancora e 
gli occhi sonnacchiosi, mi discese incontro un po’ stupito, ma 
un po’ inquieto, ed evidentemente contrariato. 

— Sei tu? E come sai...? Chi ti ha detto. 

— Buon giorno al mattino! Chi mi ha detto? Ma probabil- 
mente chi t'ha veduto all'Argentina... 

Fece una smorfia di disappunto. 

— Ecco quel che sì guadagna... 

— _. ad appagare i capricci delle donne. D'accordo. È impru- 
dente... 

M'afferrò per il braccio: 

— Mi raccomando, Valerio! 

Alzai le spalle. 

-— Ma sì, sta tranquillo! Sono proprio io che farò dei pette- 
golezzi! 

Nel silenzio che seguì, continuai: 

— Però... 

— Ah! no, ti prego, non farmi della morale! Ho dormito male 
stanotte. pg pre 

— Avrei creduto il contrario! zi 

Accolse il mio risolino a spallucciate. 

— Ahi! beh! Se tu credi all'avventura eccezionale 

— Che importa! Dicono che è una bella bionda. 

Abbassò la voce quasi temesse d'essere ascoltato. 

— Niente. Volgare come una cravatta che stoni. È una bella 
figliola, anzi una bellezza appariscente, da far la sua figura sullo 
schermo in abito ridotto alla foglia di fico. Ed io. 

Si riprese: la nuova idea lo rinfrancava 
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= L'ETERNELLE JEUNESSE = 


Lait de Beaut ETERNELLE JEUNESSE N. 121 


Macerazione vegetale di succhi di piante. Nelle 
abluzioni rimpiazza il sapone; insuperabile per to- 
gliere il belletto. Perfetto rigeneratore della pelle. 


Creme de Beauté ETERNELLE JEUNESSE N. 260 


Insuperabile crema di bellezza per dare al colorito 
del viso lo splendore della giovinezza. È assorbita 
immediatamente dalla pelle e trattiene mirabil- 
mente la cipria 


Poudre de Beauté ETERNELLE JEUNESSE N. 266 


Cipria impalpabile - soffice e leggera - che ha 
saputo imporsi grazie alla sua preziosa composizione 
che oltre proteggere la pelle la rende vellutata e 
morbida. Viene presentata in 16 deliziose tonalità. 


Parigi, rivolgendori alla Conecasiona 
esclusiva: 

8. AP. - Sezione M 
E Via Arsenale 4 » TORINO 


ATA 


MIE 


Km. 109.202 all'ora 


(nuovo record mondiale assoluto di velocità) 


Una volta ancora per la lubrificazione 
del motore FIAT A.S. 6. dell'apparecchio 
Macchi-Castoldi del nuovo record di Agello 
è stato usato l'olio 


il lubrificante del più alto rendimento e del più alto margine di sicurezza. 


AUTOMOBILISTI! C'è una gradazione “Castrol,, per ogni tipo di motore. 
Perché non lo provate? È l'olio più economico per chilometro. 
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GLI ORGANI SOCIALI DEL REGIME FASCISTA 


L'INIZIO DELL'ATTIVITÀ DELLE CORPORAZIONI 


T ‘anno XI del Regime Fascista si è aperto 
con un atto di alto valore politico: l’inizio 
dell'attività delle corporazioni. 

Il 10 novembre il Duce ha riunito in Campi- 
doglio l'assemblea generale dei consigli delle 
ventidue corporazioni costituite ai sensi della 
legge 5 febbraio 1934 e ha dato loro il via 
per l'azione da svolgere. Abbiamo adoperato 
di proposito la frase «dare il via» e non la 
parola «insediamento» perché questi nuovi 
istituti del Regime non sono destinati a inse- 
diarsi, cioè a immobilizzarsi come una nuova 
burocrazia senz'anima e senza responsabilità, 
ma dovranno essere, invece, estremamente di- 
namici, vivi e soprattutto responsabili, perché 
essi costituiscono gli organi dell’autodisciplina 
delle classi produttrici. 

I primi passi delle 
corporazioni saranno 
indubbiamente cauti e 
lenti, come debbono es- 
sere gli atti di ogni or- 
ganismo nuovo, che sì 
affaccia alla vita e come 
è, del resto, nel costume 
del Fascismo, che ha 
sempre avanzato per 
tempi successivi, medi- 
tati e graduali, senza 
dover mai tornare in- 
dietro e senza mai ri- 
schiare alcun processo 
On. F. Angelini, presiden- di involuzione. 
te, tori dell'agricoltura. | E Questa sarà la mas- 

sima garanzia per il 
successo storico dell'or- 
dinamento corporativo 
dello Stato, nel quale è 
impegnato tutto l'avve- 
nire ideale e pratico 
della Rivoluzione fasci- 
sta, intesa nel suo du- 
plice significato di mo- 
vimento rigeneratore 
della vita e dello Stato 
italiani e di idea con- 
duttrice della civiltà del 
secolo XX. Su tale pre- 
messa debbono essere 
pala l'importanza e 
On. T. Clanetti, presiden- le caratteristiche  del- 
ted dellingusteta "l'ordinamento corpora- 

tivo, 

Non sarà superfluo, 
per bene chiarire i con- 
cetti e le cose, un po' 
di statistica analitica, Le 
corporazioni sono ven- 
tidue e corrispondono 
ciascuna a un ramo di 
produzione. Si sono così 
identificati ventidue 
grandi settori di attivi- 
tà economica della Na- 
zione, in base a criteri 
pratici e non scientifici, 
data la necessità di evi- 
on: R Del Giudice, pre. fare una eccessiva sud- 
sidente . divisione organizzativa 
lavoratori del commercio. e di dare insieme alla 
corporazione un conte- 
nuto concreto, una sta- 
bile piattaforma. Così, 
per esempio, tutte le at- 
tività tessili sono state 
riunite in un'unica cor- 
porazione, altrettanto si 
è fatto per la metallur- 
gia, ecc., ecc, Ogni cor- 
porazione è costituita di 
un numero di membri 
variabile, a seconda del- 
l'estensione di ciascuna 
di esse; da un minimo 
di quindici per quella 
On. G. Landi, presidente «delle bietole e dello 
della Confederaz. lavora” zucchero» a un massi- 
dito e dell’assicurazione. mo di sessantasette per 


quella «della metallurgia e meccanica» e di 
sessantotto per quella «della chimica». 

Ogni consiglio è costituito di una quadruplice 
rappresentanza; lavoratori, datori di lavoro, 
tecnici, Partito Nazionale Fascista. La rappre- 
sentanza dei datori di lavoro e dei lavoratori è 
sempre paritetica, quella dei tecnici variabile, 
quella del Partito è fissa: tre rappresentanti in 
ogni consiglio. Possono inoltre intervenire alle 
riunioni di ciascun consiglio i membri del 
Governo e i funzionari dei dicasteri competenti 
nei problemi in discussione; i presidenti delle 
Confederazioni sindacali e gli esperti degli enti 
e istituti pubblici in genere, sempre che si tratti 
di argomenti interessanti tali enti e istituti. Il 
totale generale dei membri di diritto è di ot- 
tocentoventitrè. 

Ma deve tenersi presente che la riunione 
generale di tutti i consigli e cioè degli 823 
membri, non è prevista dalla legge, in quanto 
il Consiglio Nazionale delle Corporazioni sarà 
costituito solo di un certo numero di rappre- 
sentanti dei ventidue consigli delle corporazioni, 
oltre al rappresentanti del Partito, delle orga- 
nizzazioni sindacali e delle pubbliche ammi- 
nistrazioni, La presidenza di tutte le ventidue 
corporazioni spetta di diritto al Ministro delle 
Corporazioni e la vice presidenza effettiva a 
uno dei tre rappresentanti del Partito, il che 
assicura la sintesi politica dei vari elementi 
sociali ed economici che le costituiscono, men- 
tre, nel tempo stesso, garantisce la partecipa- 
zione diretta e, diremmo, prevalente, del con- 
sumatore. Da questa rapida analisi si rileva 
bene che la corporazione è un organo unitario 
di carattere politico, nel quale confluiscono 
tutti gli elementi sociali ed economici della 
Nazione. 

È noto che l'ordinamento corporativo dovrà, 
in un fuluro più o meno prossimo, che non è 
possibile poter precisare, ma che in ogni caso 
dovrà seguire a un periodo di collaudo pratico 
delle corporazioni, suggerire le direttive e for- 
nire gli elementi della riforma costituzionale 
dello Stato, 

Non è tuttavia il caso di tentare un esame 
preventivo di tale riforma, mentre le corpora- 
zioni escono appena dalla fase di formulazione 
giuridica per entrare in quella della realtà. Gli 
sviluppi nell'ordine costituzionale del principio 
della rappresentanza organica di classe, nei 
confronti della funzione legislativa non possono 
anteporsi alle ragioni per cui nascono le cor- 
porazioni nell'ordine economico, 

Qualsiasi anticipazione in tale senso non ser- 
virebbe che'a confondere le idee e forse a de- 
viare il cammino dell'ordinamento corporativo, 
il quale ha sempre avuto una grande funzione 
politica in quanto ha dei compiti economici e 
sociali, ma questa sua funzione politica svolge 
sul terreno dei rapporti delle classi e 
coordinazione dei diversi settori produttivi. 
Impigliarsi in una disamina della riforma co- 
stituzionale sulla base corporativa, studiarsi di 
stabilire le discriminanti filosofiche fra } criteri 
di Montesquieu sulla tripartizione dei poteri 
pubblici e la concezione del potere di governo 
e delle funzioni legislative, giudiziarie e ammi- 
nistrative dello. Stato Fascista, significherebbe 
disconoscere la vera portata dell'ordinamento 
corporativo, Il quale si presenta ormai come 
il successore. storico del regime capitalistico, 
sui dati stabiliti nei discorsi del Duce, il 14 no- 
vembre dello scorso anno al Consiglio Nazio- 
nale delle Corporazioni e il 6 ottobte di que- 
stanno agli operai di Milano. 

Le interpretazioni essenzialmente tecniche e 
giuridiche che si sono date dei diversi organi 
sindacali e corporativi, hanno nascosto assai 
spesso il loro valore più importante, il valore 
umano, 

Attraverso il sindacato, i singoli individui 
entrano nell'organismo giuridico della categoria 
professionale; attraverso la corporazione, le ca- 
tegorie e le classi sì riuniscono fra loro e si 
elevano ad organi dello Stato. Il dibattuto prin- 
cipio dell'intervento statale nell'economia si 
trasforma nel principio dello Stato unitario, 


sintesi politica della vi- 
ta morale ed economica 
della Nazione in cui si 
realizza l'unità della vi- 
ta dell'uomo, che si era 
stranamente sdoppiato 
(e non sembrava un as- 
surdo!) in cittadino e 
in produttore. 

Finisce dunque l’oscu- 
ra, impari lotta fra l’in- 
dividuo e l'ordine costi- 
tuito, da cui è carat- 
terizzata tutta la storia 
moderna dopo la Rivo- 
luzione francese. 

Anche in questo il 
Fascismo ha rotto i pon- 
ti col psasato. Non si 
tratta più di considera- 
re l'uomo e la società in 
generale, ma di rimet- 
tere l'uomo  nell'am- 
biente concreto della 
Nazione, sostituendo al- 
l'individuo, l'uomo, alla n 
società legale, la socie- Sitia Gontederas. uziende 
tà reale, al partito, l'as- credito e assicurazione. 
sociazione di classe. Ri- 
nunziando al ragiona- 
mento in abstracto la 
Nazione ritorna ad es- 
sere quella che è, cioè 
un'associazione morale 
e un'associazione eco- 
nomica, fuse in una su- 
periore unità politica. 

Su questo principio si 

basa la dottrina fasci- 

sta dei rapporti fra l’in- 

dividuo, le classi e lo 

Stato, per cui lo Stato 

concepito al di fuori 

dell'uomo è un’astrazio- on A. Pavolini, presiden- 
ne, così come un'astra- te della Confederaz. pro- 
zione è l'uomo conce- org ge ld aa 
pito al di fuori della so- 
cietà. 

Un punto fermo della 
dottrina fascista è la 
interdipendenza dell’e- 
conomia e della politica, 
nel senso che non esi- 
ste un fatto economico 
il quale non si ripercuo- 
ta nell'ordine politico e 
viceversa. L'economia 
corporativa non è se 
non l'applicazione orga- 
nica di questo principio. 
Tant'è vero che in tutti 
i paesi, sotto la ferula 
della crisi, si formano 
sempre più forti movi- 
menti tendenti verso 
parziali soluzioni fasci- 
ste della questione eco- 
nomica, il che fa pre- 
vedere che tali movi- 
menti saranno fatal- 
mente spinti verso una 
generale trasformazione 
dello Stato in senso cor- 
porativo. E forse uno 
degli impulsi ideali più 
potenti del Fascismo, 
nel suo travaglio di or- 
ganizzazione corporati- 
va della Nazione, è rap- 
aim rd da questa sen G. ua pr 
grande attesa del mon- — Presider ar rent 
do sulle possibilità di "eee Indetriali 
successo dei nuovi prin- 
cipi e delle nuove istituzioni economiche del- 
Fitalia. 

Il mondo attende di poter trarre dai dati del- 
l'esperienza fascista il nuovo orientamento del- 
l'organizzazione economica della società, al di 


On. M. Muzzarini. presi- 
dente della Confederaz. 
degli agricoltori. 
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là della ormai secolare contesa fra il principio 
individualistico e il principio sollettivista, con- 
tesa che ha sempre impedito, qualunque cosa 
dicano in contrario gli economisti delle diverse 
scuole, la formazione di una vera e propria 
scienza economica, la quale permettesse, per 
esempio, di considerare Galileo alla stessa stre- 
gua di Smith. Questa contesa oggi, che la Ri- 
voluzione fascista realizza praticamente un terzo 
principio, quello corporativo, può considerarsi 
risolta sul piano della realtà storica, se non su 
quello teorico. L'ordinamento corporativo è, 
infatti, il primo esempio di realizzazione di una 
idea unitaria delle attività morali ed econo- 
miche nella vita di un grande Stato, di anti- 
chissima storia, di altissimo grado di civiltà, 
a economia felicemente mista e corredata degli 
strumenti più moderni della tecnica e del pro- 
gresso scientifico. Inoltre è la prima volta che 
tutto un popolo si è riunito in una sola forma- 
zione politica guidata da un solo capo per in- 
staurare un ordine nuovo. L'interesse del mon- 
do è ampiamente giustificato. 

Il progressivo svilupparsi della crisi econo- 
mica ha messo in mora dovunque l'economia 
capitalistica e la crisi trapassa i fenomeni delle 
svalutazioni monetarie, della caduta dei prezzi, 
dell'ingorgo delle merci e della disoccupazione 
per investire tutto l'organismo sociale nel suo 
complesso. Nel discorso del 14 novembre 1933 
al Consiglio Nazionale delle Corporazioni il 
Duce dichiarava: « Una rivoluzione per essere 
grande, per dare un'impronta profonda della 
vita di un popolo nella storia, deve essere so- 
ciale». Ora con l'inizio dell'attività delle corpo- 
razioni può ben dirsi che si apre un'altra fase, 
la fase sociale della Rivoluzione fascista. Fino 
a questo momento i rapporti fra le classi, sta- 
biliti dalla legge 3 aprile 1926, erano soprat- 
tutto consistiti in una disciplina giuridica dei 
conflitti del lavoro. 

Il protagonista dell'attività sindacale e cor- 
porativa era rimasto in sostanza il contratto col- 
lettivo di lavoro, il quale ha funzionato come 
valvola di sicurezza, come sbocco quotidiano 
e permanente del.contrasto fra salario e profitto 
e come corrispettivo legale della negazione del 
diritto all’autodifesa di classe. Il contratto col- 
lettivo di lavoro, aveva quindi creato lo stato 
d'animo della collaborazione e aveva anche in- 
direttamente influito sull'organismo economico 
del Paese, in quanto il salario fissato per con- 
tratto, cioè non più abbandonato come una 
merce qualsiasi alle vicende fluttuanti del mer- 
cato, ha imposto un determinato andamento ai 
costi, ai prezzi, ai profitti delle imprese. E per 
questo si può dire che.gli otto anni trascorsi 
dalla legge 3 aprile 1926 ad oggi hanno costitui- 
ta la premessa necessaria, il prologo materiale e 
morale dell'economia corporativa. Tuttavia la 
produzione, come complesso di istituzioni eco- 
nomiche, era rimasta libera da qualsiasi rego- 
lamentazione diretta. In una parola, la direzione 
degli organi produttivi era rimasta affidata alla 
volontà individuale dell'imprenditore. Intanto 
si era rapidamente affrettato il processo di de- 
composizione economica, soprattutto per la 
quasi scomparsa del capitale privato indivi- 
duale, insieme con la quasi scomparsa di quello 
che fu l'eroe della civiltà borghese del XIX se- 
colo, il grande capitano d'industria. Via via, 
quasi inavvertitamente, l'imprenditore prima, 
| gruppi d'imprenditori, cioè i cartelli, poi, sen- 
tivano le proprie forze di resistenza cedere, 
sfaldarsi. Altre energie, altri motivi morali, 
prendevano il sopravvento nel mondo. L'econo- 
mia individualistica si spezza, crolla, non per 
minore capacità, né per minore coraggio dei 
singoli imprenditori in genere, ché anzi, mai 
come oggì, la scienza e la tecnica hanno por- 
tato alla produzione uomini capaci e prepa- 
rati. Ma l'economia moderna è una cosa troppo 
vasta. Quando il capitalismo è nato, le popo- 
lazioni erano scarse, la cultura individuale delle 
maggioranze scarsissima. Su masse dove infie- 
riva la miseria e l’analfabetismo fu relativa- 
mente facile per la nascente borghesia capita- 
listica, stabilire il proprio predominio, arric- 
chirsi, irrobustirsi, formarsi come una vera e 
propria classe dirigente. I problemi, essendo 
gli Stati più piccoli, erano minori e più sem- 
plici. Se si tiene conto che l'Inghilterra, ad 
esempio, contava al tempo della sua lotta con 
Napoleone, nove milioni di abitanti e che ora 
ne conta 43, e se si pensa che il telaio meccanico 


e la macchina a vapo- 


re furono, in quello I COLLOQUI MUSSOLINI-GOMBOS 


scorcio di tempo, tut- 
to il progresso tecni- 
co, si ha una idea di 
quanto e di come il 
mondo ha camminato. 
Si aggiunga che i la- 
voratori erano allora 
una massa fluida, sen- 
za coscienza del loro 
apporto reale alla vita 
sociale e ora sono una 
classe capace di ogni 
responsabilità politica 
Quale capitano dell'in- 
dustria può conside- 
rarsi oggi il vero do- 
minatore del suo ra- 
mo di produzione, se 
non facendosi delle 
profonde illusioni? Il 
moto dell'economia 
privata verso l'inter- 
vento statale è nato 
spontaneamente dal- 
l'energia scaturita dal- 
le frizioni e dai con- 
trasti fra l'interesse 
individuale e gli inte- 
ressi generali, i quali 
si sono sempre più di- 
lati a misura che 
allargavano i 
dell'azienda e quelli 
della produzione in 
genere. 

Lo Stato interviene 
in tutti i paesi per ri- 
spondere ai disperati 
richiami del capitali- 
smo privato e si profi- 
la un po’ dappertut- 
to il capitalismo o il 
socialismo di Stato. In 
Italia, il Fascismo re- 
spinge queste eventua- 
lità e questo pericolo. 

Lo Stato deve indi- 
rizzare l'economia ai 
fini politici della Na- 
zione ma non deve diventare il gestore bu- 
rocratico e indifferente della produzione, che 
è compito delle categorie produttrici, riunite 
nella corporazione per ogni ramo produttivo. 
Alla responsabilità unilaterale del capitale si 
associano le responsabilità del lavoro e quel- 
la della tecnica, che insieme costituiscono il 
governo della produzione. Il problema della 
giustizia le e quello di una disciplina orga- 
nica dell'economia uniscono e si risolvono 
insieme. Ricordiamo il discorso del Duce agli 
operai di Milano: « Quando dico produttori non 
intendo soltanto gli industriali o datori di la- 
voro. Intendo anche gli operai. Il Fascismo sta- 
bilisce l'uguaglianza verace e profonda di tutti 
gli individui di fronte al lavoro e di fronte alla 
Nazione. La differenza è soltanto nella scala e 
nell'ampiezza delle singole responsabilità ». E 
ancora: «lo vi dico che la scienza moderna è 
riuscita a moltiplicare la possibilità della ric- 
chezza, la scienza controllata e pungolata dallo 
Stato deve risolvere l'altro problema. Il pro- 
blema della distribuzione la ricchezza, in 
modo che non si verifichi più l'evento illogico, 
paradossale ed al tempo stesso crudele, della 
miseria in mezzo all'abbondanza » 

Non ci sono possibilità di evasioni dai con- 
fini dei discorsi del Duce al Consiglio Nazionale 
delle Corporazioni e agli operai di Milano. 
Dodici anni di Regime, guardati dalla succes- 
sione degli atti di governo, sono lì a dimo- 
strare che il Fascismo ha escogitato tutti i 
mezzi e tutte le cure mediche chirurgiche 
per tentare di guarire questo grande ammala- 
to: il capitalismo. L'Italia è piena di cliniche 
e di convalescenziari economici, di fronte ai 
quali è apparso inoppugnabile che il disordine 
economico turbava l'ordine morale e che un 
regime nuovo non poteva essere instaurato se 
non su diverse basi economiche. Si tratta dun- 
que di successione storica del corporativismo al 
capitalismo, consunto da un secolo e mezzo di 
vita densa di avvenimenti anche gloriosi. L'eco- 
nomia corporativa è organica e razionale quan- 


giorni 6 e 7 


aderione 


esaminati 


Venezia. «In tali colloqui | due Capi di 
lia base e nello spirito del protocollo i 
mo scorso, | problemi di politica genere! 


e perfetta comunanza di direttive dei due 
tinuare a sviluppare la collabe 
Itri Stati el protoce 
zioni effettive contenute nel 


ache | rappo 


Moto Lame) 


N Capo del Governo ungherese, generale Gimbbs, è stato a Roma nel 
orembre ed ha avuto due lunghi colì 


lezzo 


qui col Duce a 


pverno hanno preso in e 


ungherese del marz 
€ quelli che più in particolare 


mano | due Paesi. Eri hanno avuto modo di constatare Pimmutata 


merni ed il proposito di con- 


home con l'Austria. Per un'eventuale 


di Roma, sono determinanti le condi- 


protocollo stesso». Nei colloqui sono stati 


economici e culturali tra i due paesi 


a fu individualistica e ir- 
essa è soprattutto umana quanto 
l'altra fu meccanica e indifferente ai sentimenti 
dell'uomo, Un'economia insomma veramente 
politica. Le conseguenze che discendono da 
questo principio sono immense ma si riassu- 
no tutte nella maggiore potenza politica della 
lazione e in un più equo equilibrio economico 
delle classi. Sì possono intravedere quali rime- 
di la scienza potrà xgitare per eliminare il 
fenomeno della disoccupazione, quando il pro- 
gresso scientifico non agirà più soltanto cc 
divoratore di braccia umane e l'uomo sari 
tornato al centro dell'attività econon 
Nell'abbandonarsi dell'uomo, nell'estremo pe- 
riodo capitalistico, al dominio della macchina, 
riel cedere dell'umanità di fronte all'automati- 
ino ritmico del mercato, per la quasi istintiva 
ivinzione che nulla si poteva opporre nl 
feo meccanismo delle leggi economiche, c'era 
una specie di viltà di fronte alla vita. In Re- 
Kime Fascista l'uomo ritorna padrone e signore 
della vita, che è, insomma, quella che egli sa 
farsi, specie nell'economia, dove può dominare 
per virtù della scienza, quando abbia sostituito 
alla legge della lotta, la legge della solidarietà 
del fattori produttivi. Che ciò sia possibile è 
indubbio. Non è forse oggi Il mondo una specie 
di magazzino generale, colmo di. derrate e di 
mercì che non si consumano? Cosa vuol dire 
in fondo, la giustizia sociale di Mussolini, se 
non un più vasto consumo? Il successo dell’e- 
sperimento fascista metterà tutti i popoli civili 
di fronte al problema della pace sociale e po- 
litica: non vi sono possibilità di pace in una 
economia anarchica dove la produzione è disor- 
ganizzata e la distribuzione iniqua. Non è, dun- 
que, affatto azzardato prevedere che i principî 
utili per l'economia italiana potranno essere al- 
trettanto utili per l'economia internazionale. 


AUGUSTO DE MARSANICH 


to quella capi 


ri- 


(1 presidenti delle Confederazioni fasciste di cul diamo 1 
ritratti sono stati nominati în questi giorni). 


MAVSSOLENNE CELEBRAZ 


Il Dure, seguito dal membri del Governo, si reca a rendere omaggio alla tomba del Milite Ignoto. 


Camicie nere, combattenti e gli appartenenti alla Sanità militare convenuti a Roma acclamano il Duce in. Piazza Venezia 
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La Mostra dell'Organizzazione sanitaria in guerra. 
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La celebrazione a Torino, presenziata da S. A. R la Duchessa di Pistoia e dal Maresciallo Giardino 


Bologna. - Le autorità militari e civili al rito commemorativo. 


le 
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LA GUERRA SANTA 
D'ITALIA 


lineamenti di una storia del volontarismo italia- 

no che, purtroppo, manca ancora all'Italia, sono 
magistralmente tracciati nel più recente volume di 
A. Monti (La Guerra Santa d'Italia in un epistolario 
inedito di Luigi Torelli (1846-1849). S. A. Fratelli Tre- 
ves Editori), dall'ordo equester del tempo dei Grac- 
chi alla costituzione della Milizia Volontaria. Il vo- 
lontarismo, che solca tutta la nostra storia, va pren- 
dendo particolare consistenza nel periodo compreso 
fra il 1848 e il 1870. Anzi la guerra di quell'anno for- 
tunoso (1848) fu il più schietto fenomeno volontari 
stico. 

Chi denominò la guerra del ‘48 Guerra Santa? Fu 
Luigi Torelli che può giustamente essere considerato 
come esempio tipico del volontario, intorno al quale 
ben si può riannodare la storia della prima nostra 
guerra d'indipendenza dal punto di vista. volonta- 
ristico. Egli fu additato da Benito Mussolini anche 
come esempio dell'italiano nuovo nello storico discor- 
so del 18 marzo 19%2 al Senato. Infatti il Torelli, che 
ebbe la ventura di vivere in un'età rivoluzionaria, 
ebbe come sua caratteristica, oltre alla combattività 
del carattere, capacità di abnegazione, incondizionata 
dedizione di se stesso alla causa della patria e, so- 
prattutto, tenacità di fede nelle forze della nazione 
risorgente a nuova vita. 

Dal suo carteggio con Maurizio Farina, che arrie- 
chisce il volume di ben settanta documenti, tutti ine- 
diti, si vede che la prima guerra d'indipendenza, da 
tempo sognata dai patrioti, non scoppiò all'improvviso, 
come generalmente si crede, ma dopo una lunga pre- 
parazione d'animi e maturazione d'eventi. Le trava- 
gliate vicende della Tipografia Bonamici di Losanna, 


Maria Adelaide di Savoia. (Disegno eseguito da F. Gonin 


mei 186. - Civica Raccolta delle 


che nel triennio 1646-49 pubblicò un magnifico serto di opere, tutto 
di squisito carattere politico e nazionale, fra cui anche i Pensieri 
sull'Italia del Torelli, occupano le prime lettere, dalle quali inco- 


mincia ad affiorare quella latente agitazione degli animi che. £ 


alcuni mesi 
rosi arresti. 


prima dello scoppio della rivoluzione, provocò nume- 
«Mi pare un sogno che sla ancora libero » scriveva il 


Torelli nel gennaio 1% Ma non desisteva per questo dall'operare 
dal partecipare al segreti convegni dei patrioti specialmente sul 
Lago Maggiore, ad Arona, dove, fin dal maggio 1846 quando il 
vulcano italiano non incominciava che a dare segni di fumo, sì 


calcolava il 


tazione nelle città, si infittiva la rete delle rappresagi 
degli arresti, delle misure preventive, dalle cui maglie diventav 


185) come anno di liberazione. Cresceva intanto Y 


i. 
austriache. 


sempre più difficile sfuggire. Lotta segreta e sorda alla quale par- 


di salire al trono, 
d'ignoto conservato nel Museo del Risorgimento. Milano) 


Carlo Alberta. (Ritratto del Vernet 
Museo del Risorgimento, Milano) 


tecipava anche il Tir 
che conobbe le più 
dell'i 


cla a f 


D. Questa terra, 
ngguin 


vicende 


edentismo, era fin da allora de- 


mune con gli altri 
Italiani, come appare da questo carteg- 
gio coevo che ol 


come forse nessun 
altro, uti quadro "echeggiante tutto il 
giare della tempesta È 

E siamo alla vigilia delle Cinque Gior- 
nate. vigilia palpitante di epica giovi 
nezza. Il Torell indu- 
gio che potevano frapporre | teneri af- 
fetti familiari, si lancia nel fervore del- 


la lotta. nella confusione delle barricate. 
dimostrando quel cora 


io Intrepido 
che doveva portarlo, poco dopo, a pian- 
tare sul Duomo la bandiera tricolore 
simbolo di vittoria. In uni 
pausa scrive alla moglie una lettera che 
è un documento storico di primo ordine 


‘entola: 


pochissime essendo le lettere note di 
combattenti delle Cinque Giorna 

Seguono, in questo prezioso carteggio, 
curiosi giudizi sul Governo Provvisorio, 
episodi, rivelazioni di retroscene della 
guerra, nonché interessanti osservazioni 


sulle battaglie e sugli uomini che costi- 
tulscono, nel loro insieme, una pittura 
vivace di un ambiente purtroppo arro- 
ventato da discordie e da gelosie. Le 
ultime pagine non suonano che desola- 
zione per la disastrosa battaglia di Mi- 
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lano. Dopo Novara il Torelli tracciava uno dei quadri 
più acuti e suggestivi della situazione politica dI- 
talia, concludendo che per una vittoriosa ripresa 
della guerra occorreva creare nelle masse quella 
coscienza nazionale che esisteva allora soltanto in 
pochi individui. Come erano lontane le giornate del 
marzo radiose di speranza, come si era rannuvolato 
l'orizzonte! 

Carlo Alberto era già partito per l'esilio. Pallida. 
dolorosa ed enigmatica, la figura del Re magnanimo 
attraverso a queste pagine può essere studiata 
da tre punti di vista; quello austriaco, quello pa- 
triottico, quello familiare ed intimo. Già nella bella 
lettera inedita del Buol, ambasciatore austriaco, nl 
Metternich, da Genova, 11 dicembre 167, Carlo 
Alberto appariva attanagliato dal desiderio di sfug- 
gire al moto riformatore, contrario alle sue idee 
mistiche ed assolutiste, mentre, tuttavia, pensava 
di affrontare la guerra. Sembrava annientato, per 
questi intimi contrasti, fisicamente e moralmente. 
Era già l'italo Amleto, 

Come appariva agli occhi del patrioti prima del- 
l'intervento in Lombardia, nel corso della guerra 
e. nelle dolorose 
giornate della riti 
rata, dell'armistizio, 
della rotta di No- 
vara, è agevole de- 
durre dal carteggio 
Torelli-Farina, ‘in 
cui, da Re eroico, si 
passa a considerarlo 
come un Re sventu- 
rato, per coinvolger- 
lo, pol, nell'accusì 
di essere s 
dei responsabili del 
la disastrosa fine 
della campagna. Vio 
lenta gradazione di 
concetti per cui il 


to uno 


Torelli, come quasi 
tutti gli altri patrio» 
ti, si dimostrava ca- 
pace di passare con indifferenza dalla fede mo- 


Luigi Torelli 


in lui tenacissima, alla 
fede repubblicana, sia pure per pochi giorni. Ma 
fin qui, forse, 


narchica, che pure era st 


ulia di veramente nuovo sì aggiun- 
ge alla storia. La luce nuova, che investe tutta la 
figura di Carlo Alberto, rendendolo un soggetto al 
tamente  dramn 


atico, si sprigiona dai suaccennati 
documenti familiari inediti, dalle lettere cioè della 
Duchessa di Savoia Maria Adelaide, figlia dell'Ar 
ciduca Ranieri, Vicerè del Lombardo 


moglie di Vittorio Emanuele 


Sono lettere indirizzate al consorte, al campo, pal- 


pitanti -d'ansiosa attesa e di trepido amore 
Notevole merito quello di averle pubblicate. Mi 


rito ancor maggiore quello di aver messo in evidenza. 
con una sensibilità artistica non inferiore a qu 


la 
storica, tutti gli elementi del grande dramma di 
Carlo Alberto, il quale consiste nell'aver egli pro- 


fondamente, direi angosciosamente sentito il con- 
trasto di due diverse età 

Ma altre figure si muovono intorno a questa nel- 
l'ampio studio introduttivo che rial 


laccia la storia 
di quel fortunoso triennio con quella successiva 
in stretti legami spirituali, quei legami per cul le 
diverse epoche si presentano — come logicamente 
sono — senza soluzione di continuità. Sono figure 
vibranti di eroismo, ma che l'A. sa presentare an» 
che in tutta la loro umanità. Ecco, ad esempio, En- 
rico Tazzoli, il quale non è soltanto il marti 

che lasciò lo sconsacrato corpo 


sangue ai piedi della 
forca di Belfiore, ma anche Il patriota capace di 
lottare per tutti i problemi, sia pur modesti, della 
vita nazionale, come fu capace di vibrare per quel- 
le superiori id 
se stesso. Ecco l'Aporti, il Gioberti, il Lan 
e numer 


ità che lo portarono all'olocausto di 


psi altri che sarebbe qui troppo lungo cnu 
merare, Ma fra tutte grandeggia, accanto alla figura 
di Carlo Alberto, n 
nte, l'eroica fi lovane Duca di Savoia Vit. 
torio Emanuele, colui che era destinato a riafferra- 
re le sorti d'Italia 

«Angelo mio. non esporti a pericoli inutili l° 
scriveva la dolcissima sposa, alludendo all'ardimei 
di cui aveva dato prova a Peschiera — pensa che 


con questa stranamente con 


la tua vita, la tua salute è necessaria a quest'armata 
che ti adora e farebbe qualunque cosa per te. Tu 
hai sui soldati un potere tale che nessuno più avreb- 
be se tu mancassi». Sulle soglie di un passato di 
schiavitù che stava definitivamente tramontando per 
opera di Carlo Alberto, il giovine Principe rappre- 
sentava già l'avvenire, 


LUISA GASPARINI 


Lo popolazione dei luoghi 


monte che 


LLUS 


RAZIONE 


NEI 


PRI 


CIPE DI 


LUOGHI 


DELLA 


PIEMONTE 


VITTORIA 


ha presenziato la celebrazione della storica ricorrenza 
vani Italiane e da Ballîla sul pendio del monte Altare che fiancheggia 


accompagnato 
vinita 


da $ E Solmi 
imitero di Vittorio 


tra 


sacri alla vittoria ha necolt> com grande entusiasmo 


s 


Ecco l'iscrizione 


Munieipio di 


A. R. ll Principe di 


vivente con 


posta da 
Vittorio Veneto 


dal 
Veneto 


L'inaugurazione delle « Scuole 
Principe 


Piemonte 


UNGEERERE ORE: ETLO PICO 


Baladjo Imar è il più noto dei pittori etiopici viventi. Si noti come 
del 


cos in questi suoi 
quadri i caratteri peculiari della pittura etiopica, che deriva dal copto bizantino, ri- 
chiamino lontanamente certe tendenze primitive della moderna pittura occidentale. 


ll pittore Baladjo Imar al lavoro, fotografato dal 
signor Kurt Lubinaki al quale dobbiamo le ripro 
duzioni dei quadri dell'artista 


RITRATTO DEL SIGNOR KURT 
LUBINSKI E DI SUA MOGLIE. 


IPPOCAMPI MASCHI 


(Allegato a « L' Illustrazione Italiana ») 


ANEMONE DI MARE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA SUPERBA SEDE ROMANA DEL 


E 


1 nuovo Circolo delle Forze Armate, ch'è un 
ampliamento da locale a nazionale del Cir- 
colo Militare, fondato a Roma nel 1884, si è 
stabilito in una sede che nessun altro circolo al 
mondo possiede: il palazzo Barberini, fatto co- 
struire dal papa Urbano VIII, perché i suoi 
nepoti potessero vantare una residenza che ol- 
trepassasse in splendore quella di molti sovrani 
Urbano VIII sarebbe passato alla storia co- 
me uno dei migliori pontefici se, nel suo sv 
scerato nepotismo, non avesse superato lo stes- 
so esempio dei Carafa, degli Aldobrandini, dei 
Borghese e dei Ludovisi. 

I parenti più stretti del papa erano quattro 
nepoti, ed Urbano VIII non concepiva che una 
mediocre opinione dei loro meriti. Al riguardo 
dei tre, da lui elevati alla porpora, soleva dire 
che il cardinale Francesco era un santo, ma pri- 
vo del potere di operar miracoli; del cardinale 
Antonio seniore, ch'era stato frate, affermava 
il papa che gli mancavano l'umiltà e la pazien- 
za; del cardinale Antonio giuniore: che, Tita 
do riputazione di oratore, non sapeva parlare. 
Del quarto nepote, Taddeo, da lui creato co- 
mandante supremo delle milizie, asseriva 
lo zio ch'era incapace di trarre la spada 
dal fodero. 

Francesco rivestì le funzioni di «cardinale- 
padrone», ed il papa soleva spesso, per politi- 
ca, attribuire a lui i suoi propri disegni e pen- 
sieri, tanto che una volta avendo detto al duca 
di Parma, Odoardo Farnese, che «il cardinale- 
padrone nutriva una eccellente opinione a suo 
riguardo », il Farnese alteramente gli rispose 
« Padre Santo, io non ho altro padrone all’in- 
fuori di Vostra Santità! ». 

Il dispotismo di papa Barberini esercitava 
una influenza demoralizzante sui membri del 
Sacro Collegio. Sapendo che il Santo Padre 
non tollerava alcuna opposizione, la maggior 


Uno del saloni del Circolo delle Forze Armate al Palazzo Barberini 


parte di essi, allorché trattavasi di prendere gra- 
wi deliberazioni, cercava tutti i pretesti per ri- 
manere assente dal concistoro: uno aveva la 
febbre, l’altro la gotta, un terzo la tosse, e quelli 
che intervenivano si studiavano di evitare ogni 
discussione col collerico e lunatico Urbano, sia 
limitando i loro discorsi a luoghi comuni, sia 
rimanendo silenziosi. 

Il sarcastico giudizio del papa sui nepoti non 
gl'impedì di coprirli di onori e di dovizie. Il 
migliore dei quattro fu il cardinale Francesco, 
ch'ebbe il merito di raccogliere la preziosa bi- 
blioteca, conosciuta appunto col nome dei Bar- 
berini, ed una collezione di opere d'arte, spe- 
cie di quadri, ch'ebbe una grande reputazione, 
ma che, più tardi, andò, purtroppo, dispersa. 
Dal punto di vista delle tentazioni del mondo, 


CIRCOLO DELLE 


PFBARBERINI 
BESSER: PALAZZO 


FORZE ARMATE 


la vita di Francesco fu 
esemplare, e lo riconobbe 
persino uno dei più maledici 
scrittori del suo tempo 
Gregorio Leti 

Il secondo cardinale Bar- 
berini, Antonio seniore, ap- 
parteneva all'ordine dei 
Cappuccini, Quando apprese 
che zio aveva deciso di 
conferirgli la porpora, cad- 
de ammalato, protestando di 
essere indegno di tanto 
onore, poiché egli non era 
che un pio frate, consacra- 
tosìi «alle mortificazioni 
eroiche». Chiamato a Ro- 
ma da Urbano, percorse la 
strada a piedi. Abituato alle 


maniere del convento, di- 
venne, una volta nominato 
cardinale, oggetto di deri- 
sione, perché gli attribui- 
‘ano «bassezze cappucci» 
nesche». Ben presto però 
questo cardinale-frate si 


abituò alla sua nuova posi- 
zione, e parve non aver più 
che un pensiero, quello di 
accumulare prebende. Non 
brillando per qualità intel- 
lettuali, il papa dovette li- 
mitarsi a confidargli un in- 
carico privo di responsabiltà 
della Biblioteca Vaticana. 
Terzo nepote in ordine d'età era Taddeo, sul 
quale si concentrarono tante cariche ch'egli 
stesso confessava di essere incapace di citarle 
a memoria. Ed insieme alle cariche rice- 
vette tanti onori e ti- 
toli, quanti non se ne 
erano mai visti fino 
ad allora riuniti in 
una persona. Ascritto 
al patriziato romano, 
ebbe il titolo di prin- 
cipe di Palestrina, ac- 


quello di prefetto 


quistata dai Colonna, 
Monterotondo dagli 
Orsini, Valmontone 


dagli Sforza, tre pos- 
sedimenti che costa- 
rono al papa parecchi 
milioni. Fu nominato 
prefetto di Roma, ge- 
nerale supremo delle 
truppe pontifice, gran- 


de di Spagna. Gli fu- 
rono conferite la no- 
biltà veneziana, il To- 
son d'c il cordone 
francese dello Spirito 
Santo, e finalmente fu 
ammogliato, nella cap- 
pella del palazzo di 
Castel Gandolfo, con 
pompa inaudit in 
presenza di quattordi- 
ci cardinali, ad Anna 
Colonn figlia del 
principe di Palazzo e 
Gran Connestabile del 
regno di Napoli. 

Il quarto nepote fu 


N Palazzo Barberini 
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particolare dell'ingresso 


il cardinale Antonio giuniore, che, per il suo 
temperamento e | suoi costumi, era adatto a 
tutt'altro stato. Nell'irrequietezza e nel bisogno 
di calmare la propria natura con esercizi vio- 
lenti, egli assomigliava ad Urbano VIIL Il ma 
neggio delle armi, i cavalli, le giostre, form 
vano la sua principale passione. Detestato per 
la superbia la cattiveria, tanto che sul suo 
conto circolava un verso che diceva, «il c 
dinale Antonio serve a Roma di demonio», 
egli seppe, a poco a poco, mutare l'ostilità in 
simpatia, col mostrarsi sempre disposto a pre- 


stare il proprio aiuto a chiunque lo richiedes- 
se, e col mostrarsi generoso, specie verso i let- 
terati, che hanno il potere di soffiare nelle 
trombe della fama 


Antonio il giovane manteneva 
liberamente per la sua difesa un numeroso 
corpo di guardie, composto in maggior par 
di ex-banditi, ed allo sportello della sua car- 
rozza cavalcava sempre tal Pietro Mancino, già 
capobrigante famoso. 

I Barberini erano talmente orgogliosi che il 
titolo d'« illustrissimo », adoperato sino ad al- 


Il cardinale 


Uno del famosi Gobelins donati dal Re Luigi XIV ai Barberini 
€ che adorna una delle sale del Circolo delle Forze Armate, 
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lora pei cardinali, non sembrò loro sufficiente. 
E poiché non potevano pretendere a quello di 
«eccellenza », che in Italia soleva darsi ai prin- 
cipi sovrani, sì crearono quello di « eminenza », 
che avrebbero voluto riserbato per loro, ma il 
papa, comprendendo l'inconvenienza di siffat- 
ta distinzione, lo estese a tutti i membri del 
Sacro Collegio. 

Per il loro influsso e le loro ricchezze, i tre 
cardinali Barberini rappresentavano una formi- 
dabile potenza, sì che gli ambasciatori stranieri 
facevano il possibile per attirarsi le loro sim- 
patie. Erano appunto chiamati: «il triangolo 
della maestà cardinalizia ». 

Francesco poi aspirava a succedere allo zio 
sul trono papale. 


Fu per collocare in una residenza degna del- 
la loro opulenza questi nuovi quattro grandi 
della terra, togliendoli dalla modesta casa da 
loro abitata sulla piazza del Monte di Pietà, 
che Urbano VIII, nel 1628, affidò a Carlo Ma- 
derno l’incarico di costruire un vasto palazzo 
sulle pendici del Quirinale, dove si estendevano 


ll cardinale Antonio Barberini giuniore. 


| giardini Sforza. Il luogo era allora così soli- 
tario che in una viuzza tortuosa, sotto le mura 
di quei giardini, una notte del 1580, era stato 
proditoriamente assassinato Francesco Peretti, 
nepote prediletto del cardinale di Montalto, di- 
venuto più tardi Sisto V. 

Il Maderno, già affranto dagli anni, dedicava 
le sue ultime energie alla facciata della basi- 
lica di San Pietro, per sorvegliare i lavori 
della quale era costretto a farsi trasportare in 
lettiga. Tracciò pertanto un primo disegno del 
palazzo dei Barberini, e ne iniziò la costruzione, 
ma, venuto a morte nel 1629, gli successe nel- 
l'opera il Borromini il quale modificò i piani 
del suo maestro. Si narra come al Borromini 
presto giungesse la voce che il papa si propo- 
nesse sostituirlo, affidando l'incarico al suo pro- 
tetto Gian Lorenzo Bernini, e il Borromini a 
frettasse allora febbrilmente i lavori, sperando 
così di costringere il Bernini a seguire il suo 
progetto. Ma questi lasciò com'erano le fine- 
stre del Borromini, corrispondenti alle due scale, 
imaginando altri disegni per le due ali, che 
innalzò con motivo originalissimo di grande ef- 
fetto e mostrando, col paragone, di quanto vin- 
cesse Îl suo emulo. Si vuole che questo successo, 
nccrescendo l'amarezza e il cruccio del Borro- 
mini, non fosse estraneo alla sua tragica e 
prematura fine, poiché egli si uccise, qualche 
anno dopo, trafiggendosi colla propria spada. 

Il palazzo Barberini reca dunque l'impronta 
dei suoi famosi architetti, e fra le singolarità 
del contrasto una delle più caratteristiche è 
quella di possedere due scale, completamente 
diverse: una, ampia, maestosa, adorna di statue 
e bassorilievi, creazione del Bernini; l’altra a 
chiocciola, del Borromini, imitazione di quella 
del Bramante, al Vaticano. Ma le magnificenze 
di questo palazzo, come dicemmo, più regio che 


principesco, sono note, e, fra le opere 
d'arte che lo adornano va famoso il 
grandioso affresco, rappresentante « La 
gloria dei Barberini», dipinto da Pie- 
tro da Cortona nella volta del salone 
principale, che comprende l'altezza di 
due piani, affresco ch'è considerato 
come il capolavoro di quel maestro. 

Molto meno conosciuti sono invece 
i fasti che si svolsero nelle mura di 
quel palazzo, e quasi nessuno sa quel- 
lo che i Barberini fecero per lo svi- 
luppo del teatro italiano, e particolar- 
mente del melodramma 

Dopo le licenziosità della Rinascenza, 
il teatro italiano dovette sostenere una 
lotta formidabile contro le tendenze 
ascetiche della Reazione cattolica. San 
Filippo Neri fondò a Roma un teatro, 
nel suo oratorio alla Chiesa Nuova, al- 
lo scopo di distogliere la gente, ed in 
particolare la gioventù, dagli spetta- 
coli peccaminosi; tali rappresentazioni 
furono tuttavia di carattere prevalen- 
temente religioso, e diedero esistenza, 
anziché al melodramma, ad una forma 
d’arte che prese appunto il nome di 
oratorio. La fiera ostilità di Sisto V 
contro il teatro e la musica profana, 
ci spiega le ragioni per cui le origini 
del melodramma, anziché a Roma, deb- 
bono cercarsi in altre città italiane, 
come Ferrara, Mantova, Firenze, ove 
le favorì il mecenatismo degli Este, dei 
Gonzaga e dei Medici 

Nel secolo XVII, alcuni cardinali, 
fra | quali il Montalto, cominciarono a 
favorire la musica, così detta dramma- 
tica. Ai Barberini spettò però il me- 
rito di mettersi alla testa del movimento musi- 
cale romano. Annesso al loro palazzo sul Qui- 
rinale fecero costruire un teatro, capace di ac- 
cogliere tremila persone. Il palazzo era termi- 
nato nel 1633, ma Don Taddeo, che vi si era 
già installato con la consorte, dovette uscirne 
perché le mura erano ancora troppo fresche. 
Bolo nel 16% poterono darvi il primo ricevi- 
mento. Il teatro fu inaugurato l°8 febbraio de 
l'anno stesso, e l'avvenimento ebbe una deci- 
siva importanza per la storia dell'opera italiana 
Il merito principale spettò a monsignor Giulio 
Rospigliosi, il futuro Clemente IX, che all'ani- 
mo gentilissimo e alla purezza dei costumi uni- 
va un non comune ingegno di poeta. Alla sua 
fantasia si dovette il lavoro scritto per l'aper- 
tura del teatro barberiniano, «Sant'Alessio», 
posto in musica da Stefano Landi, compositore 
e cantante dell'orchestra papale. Oltre la poesia 
@ la musica, riportarono un successo entusia- 
stico le scene. La visione della nuova Roma, il 
volo degli angeli, l'apparizione delle figure sim- 
boliche cristiane e pagane, il cielo, i giardini, 
gli archi di trionfo, i paesaggi lontani, le danze, 
tutto contribuì a mandare l'aristocratico udito- 
rio in visibilio Né 
ciò deve sorprendere 
quando si ricordi che 
il principale scenogra- 
fo chiamavasi Gian 
Lorenzo Bernini. 

L'immenso successo 
del « Sant'Alessio » in- 
dusse i Barberini ad 
inscenare, nel carne- 
vale seguente, una 
opera: «La vita 
di Santa Teodora» 
Autore del libretto fu 
ugualmente monsignor 
Rospigliosi. Altro 
trionfo. Se ne dovet- 
tero dare tre rappre- 
sentazioni perché la 
società romana era al- 
lora divisa in tre grup- 
pi. Donna Anna Bar- 
berini invitò una volta 
i Francesi e tutti colo- 


ro che con essi ave 
no relazioni amichevo- 
li, poscia l'aristocra- 
zia romana, e final 
mente gli Spagnoli e i 
loro partigiani. 

Ben presto al melo- 


Uno scenario del melodramma «La finta pazza » 
(ineizione in rame del Della Bella. Sec. XVII) 


Urbano VIII e | suol nepoti (incisione in rame del XVIII secolo). 


dramma religioso fu sostituito quello a conte- 
nuto profano. Si cominciò con una favola in 
musica, intitolata «Il falcone»; seguì la com- 
media lirica del Rospigliosi «Chi soffre, speri » 
Il poeta Milton assisté a queste rappresenta- 
zioni e scrisse che la messa in scena era di una 
magnificenza veramente romana. Anche gli 
«Avvisi di Roma» portarono alle stelle lo spet- 
tacolo, benché esso durasse cinque ore. Al prin- 
cipio, il cardinale Antonio indicava egli stesso 
il posto agli invitati. Avendo scorto un giovane 
di venticinque anni, in procinto di sedersi co- 
modamente, alzò su di lui il bastone e lo mise 
alla porta. Milton rimase stupefatto dell’ener- 
gia del cardinale. 

In seguito agli avvenimenti politici che” se- 
gnarono gli ultimi tempi del pontificato di Ur- 
bano VIII, il teatro dei Barberini fu chiuso, e 
le sue scene rimasero silenziose sino all'anno 


1653. GIULIO MARCHETTI FERRANTE 


delle Forse Armate è 
stata gi rita del Capo del Governo, che , 
vi fu ricevuto dal generale Grazioli e da 

leghi deila presidenza. L'inaugurazione ufficial 
per oggi 11 norembre, genetliaco del Re. 
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IL NUOVO MUSEO ROMANO DI OSTIA ANTICA 


T Museo di Ostia 
sorge nel centro 
stesso delle imponenti 
rovine della città an- 
tica che fu per otto 
secoli l’emporio di 
Roma. 

Per quanto un Mu- 
seo Ostiense ci sia 
sempre stato, da 
quando incominciaro- 
no gli scavi metodici 
e continuativi di Ostia 
Antica, venticinque 
anni fa, il Museo at- 
tuale può dirsi nuovo, 
per la località in cui è 
collocato, per la forma 
che esso ha assunto, 
per ì nuovi oggetti che 
esso raccoglie. 

Le ragioni che han- 
no motivato il rinno- 
vamento dell’Antiqua- 
rium Ostiense sono 
le stesse che ne mo- 
tivarono la costitu- 
zione. 

Ragioni 
e pratiche. 

Scientifiche: perché 
chi visita l'immenso scheletro di una città che 
fu popolata da centomila abitanti, emporio 
commerciale dell'Urbe, e ne ammira i monu- 
menti e gli edifici, le case e i magazzini, le 
strade e i negozi, ancora palpitanti di vita, 
vuol sapere e vedere quali fossero i prodotti 
artistici che costituivano l'ornamento dei tem- 
pli e l'arredo delle abitazioni. 

E tutto ciò che di opere d'arte si trova nello 
scavo, non si può lasciare tra le rovine. Com- 


scientifiche 


Busto di giovane romano della fine del II secolo 
d, ©. rinvenuto nella Necropoli del Portus Romae. 


plemento necessario della visita e della com- 
prensione di queste, è appunto l'Antiquariun 

Îl quale raccoglie, nel luogo stesso da' cuì pro- 
vengono e a cui erano destinate, le statue dei 
templi, ì ritratti degli imperatori e dei citta- 
dini, gli oggetti della vita di ogni giorno, mar- 
Mi, bronzi, terrecotte. Tutto ciò, insomma, che 
costituisce il materiale artistico dei grandi Mu- 
sei delle nostre grandi città. Ma, qui ad Ostia, 
il prodotto artistico risulta ancora intimamente 
legato all'edificio dal quale proviene e lo si 
sente quindi ancora come una cosa viva, co- 


Le sale del Museo ostiense 


me ancora durasse la funzione a cui lo destina- 
rono i commendatarii e gli artisti. 

È un prodotto che vive per l'arte che lo in- 
forma, e per lo scopo che ne motivò la creazio- 
ne. Non è una prigione dell'Arte, l'Antiquarium 
Ostiense, ed è questa la ragione pratica che ne 
ha (tanto più per la posizione che esso occu- 
pa) consigliato il rinnovamento. Infatti, collo- 
cato com'era una volta, nel Castello di Giulio Il, 
esso richiedeva una visita particolare, difficile 
ad effettuarsi da chi aveva ormai visitato tutte 
le rovine e si avviava a Roma. 

Dove è posto oggi, cioè dove tutti devono 
passare per recarsi al centro della città an- 
tica, tra le rovine più imponenti e più attraen- 
ti, la visita dell'Antiquarium Ostiense è facile, 
comoda, rapida anche per il più affrettato del 
visitatori. Ed è una utilissima visita. 

Entrandoci, in questo Antiquarium, si fa la 
conoscenza dei personaggi che vissero nella 
città, che ne accrebbero i monumenti, che vi 
cercarono la ricchezza, che ne ebbero il go- 
verno, che vi trovarono gli onori. 

Sono i ritratti di quei cittadini dell'Impero 
che l’arte romana ha saputo rendere con tanta 
efficacia di tratti, che vivi ci sembran tutt'ora, 
e consanguinei tutti, perché ci sì ritrovano par- 
ticolarità somatiche caratteristiche della razza 
italiana in genere, e dei tipi regionali in ispecie. 

Sono | ritratti degli imperatori, delle impe- 
ratrici, dei principi © delle principesse di casa 
imperiale in cui si vedon riflessi i caratteri che 
li portarono al dominio del popolo, le preoccu- 
pazioni che ne ebbero, la gloria o la decadenza 
che recarono al loro governo. 

Sono le infinite varietà di acconciature fem- 
minili, con cui la mutevole moda dei tempi ha 
fissato un tipo di donna, di origine romana od 
orientale, dando .a noi la possibilità di in- 
dividuarlo nella persona e nell'età a cui sì 
riferisce. 

È insomma tutto un popolo di morti che si 
riaccosta a noi, per farci risentire un poco del- 
la storia e della vita antica, svoltasi nella cit- 
tà, di cui ammiriamo i ruderi imponenti. Circa 
duecento prodotti artistici raccolgono le quat- 
tro sale dell'Antiquarium, una scelta di quelli 
che sono stati raccolti in questi ultimi anni, 
negli scavi. Statue marmoree di divinità, o di 
personalità romane, di grandezza maggiore del 
vero, come una Venere di tipo quasi Prassite- 
lico, e la bellissima statua di Sabina, moglie 
dell'Imperatore Adriano; di grandezza natu- 
rale sono la statua di Pérseo con la testa del- 
la Gorgone uccisa (la bella scultura è stata 
trovata appena venti giorni fa) o il severo sa 
cerdote sacrificante sull'altare; altorilievi mar- 
morei come questo del Ritorno dal Mercato, 
sarcofaghi di rara bellezza come. quello dei 


bimbi ebbri dal gioco, 
dalla danza, dal vino, 
o come questo del 
trionfo di Bacco. E 
oltre ai molti ritratti 
già ricordati (eccezio- 
nalmente bello un 
busto-ritratto di un 
certo Volcacius Miro- 
pnous) si vedono qui 
tutti i piccoli oggetti 
della vita comune, ar- 
redo, corredo, orna- 
mento della casa e 
della persona. Gioielli, 
fibule, anelli, chiavi, 
strumenti di chirurgia 
e di medicazione, cam- 
panelli, ossi, e piccole 
statuine di divinità, e 
lucerne, e vasetti e 
perfino forme per cuo- 
cere focacce. Tutto clò, 
in oro, argento, bron- 
zo, osso, terracotta 

Né mancano docu- 
menti storici di pri- 
maria importanza. 1 
fasti, iscrizioni mar- 
moree che riferiscono 
notizie ufficiali di Ro- 
ma Antica e della Casa Imperiale; oggetti di 
terracotta trovati nello scavo della città pri- 
mitiva e comprovanti la fondazione e l’esistenza 
di Ostia, fino dal IV secolo innanzi l'era nostra, 
quando i Romani, per giungere ad Ostia, do- 
vendo attraversare gli stagni d’acqua presso 
la foce del Tevere, costruirono la Via Ostiense 
sopra una palizzata di cui sono stati ritrovati 
ed esposti nell'Antiquarium pali di quercia di 
2200 anni or sono, 

Completano la raccolta anche alcuni vetri 


Statua di Pérseo, recentemente trovata negli scavi 
di Ostia. Arte neo-attica del IV secolo a. C 
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artistici e alcune monete, e finissimi quadretti 
in mosaico colorato, destinati a decorare le 
pareti delle case. 

Tutto ciò dà un'idea della ricchezza della 
città, che non fu, come erroneamente si crede 
tutt'ora, un centro di scaricatori, di facchini, di 
barcaioli, ma invece fu sede di alti funzionari 
di Stato addetti all'approvvigionamento del- 
l'Urbe, di grandi commercianti, di spedizionie- 
ri, di ricchi armatori. Una popolazione, insom- 
ma, che essendo in una città bella e ampia, e 
alle porte di Roma, amava circondarsi di ope- 
re d'arte e le faceva eseguire da buoni artisti. 

L'Antiquarium Ostiense offre dunque una 
istruttiva e piacevole visione di vari prodotti 
artistici. 

La stessa varietà di questi, ha richi 
speciale e non comune ordinamento. 

Nelle tre grandi sale contigue, divise da due 
archi, sono infatti collocate sculture assai va- 
rie di soggetto, di epoca, di stile. 

Nella sàla più ampia due statue femminili 
maggiori del vero, quattro altorilievi, quattro 
ritratti davvero notevoli. Ma di ritratti c'è una 
infinita ricchezza, ad Ostia, e una delle sale ne 
contiene trenta. 

Difficile problema collocare lungo le pareti 
una serie così numerosa di teste-ritratti prive 
di busto e del corpo. Ho cercato di risolverlo, 
creando dei ripiani semicircolari di muratura, 
nel mezzo delle pareti, sui quali sono poggiate 
le teste; con che, sì è variato il tradizionale 
schieramento di ritratti su tavole marmoree o 
su pilastrini e colonne. 

Un'altra novità è rappresentata dalla doppia 
colorazione delle pareti; tentativo di ovviare 
all'inconveniente di dover adottare una tonalità 
di colore, che, addicendosi all'ambiente, non 
convenga al marmi e viceversa. Al colore gri- 
gio verde che, dopo parecchie prove, è ri- 
sultato il più adatto al risalto dei marmi, si 
sostituisce un color crema per il resto delle 
pareti. 

Anche gli angoli sono stati aboliti, per evi- 
tare che lo spigolo vivo della congiunzione di 
due pareti faccia da sfondo a sculture poste 
negli angoli delle sale. 

Quanto ai piccoli oggetti, bronzi, avorì, ter- 
recotte, sono collocati entro quattro vetrine a 
giorno delle due pareti divisorie delle sale, co- 
sicché non solo si è guadagnato spazio, ma sì 
è evitato l'ingombro di scansie o di bacheche 
nelle quali ordinariamente trovan posto que- 
gli oggetti. 

La luce diffusa soltanto dall'alto, a mezzo di 
ampi lucernari (il Museo/non ha finestre), dà 
a tutte le cose raccolte nel Museo, una giusta 
luminosità, senza eccessivo contrasto di ombre 
e di luci. 

Nell'Antiquarium Ostiense si è cercato quindi 
— e grande merito va anche all'architetto Italo 
Gismondi, mio compagno di lavoro — non 
tanto di esporre il meglio possibile i singoli 
pezzi, ma di creare un ambiente un po' diver- 
so dal tradizionale, per quanto proprio questo 
Musco si sia adattato in un edificio costruito 
sotto Pio IX nel 1868. Perché appunto sotto 
Pio IX, quando si cominciarono alcuni saggi di 
scavo in Ostia, fu subito pensato che i trova- 
menti dovessero restare sul posto. E lo si pen- 
sò anche quando gli scavi si ripresero sotto 
il Governo Italiano nel 1878, tanto che fu sc 
to a sede del Musco il Castello quattrocente- 
sco di Giulio Il Sfortunatamente, prevalse in- 
vece Îl principio di asportare gli oggetti, sia 
per arricchire i Musei Pontifici (ed infatti il 
Museo Lateranense ha tre sale di opere d'arte 
ostiensi), sia per iniziare la raccolta del Museo 
Nazionale Romano. 

Ebbene: basterà ridare | trenta pezzi che 
quest'altro Museo romano raccoglie, e dei qua- 
li non c'è più ragione sia privata Ostia, che fa 
parte ormai di Roma anche per comodità e fa- 
cilità di accesso, per fare dell'Antiquarium 
Ostiense una preziosa e singolare raccolta 
d'arte che magnificamente completa la visione 
e la comprensione delle rovine. 

E nuovi accrescimenti verranno dallo svilup- 
po degli scavi che il Governo Fascista, così 
benemerito di vaste imprese archeologiche, in- 
tende proseguire, accompagnando la resurre- 
zione di Ostia Antica con il risorgere del Lido 
di Roma, voluto ed ottenuto dal Duce. 

(Foto Bruni) GUIDO CALZA 
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suo lavorio nelle parti più 
grete, il formarsi del germe, lo 
sue metamorfosi, il suo sviluppo 
ordinato acquistano sullo schermo 
una gravità, un senso del tutto 
nuovi. Raramente ho visto una 
sala più attenta, tutta ansiosa a se- 
guire i movimenti del microscopico 
protagonista: un embrione vitale 

Il dott. Hans Przibram di Vien- 
ha presentato dal canto suo 
delle curiose operazioni, che per 
ora non ha praticato fortunamen- 
te che sugli insetti. Egli 
alcuni esemplari di due spe 
verse, li addormenta al clorofor- 
mio come malati ordinari; li d 
capita quindi con due colpetti di 
forbici ponendo in seguito la testa 
dell'uno sul corpo dell'altro. Se 
la testa scambiata non si riattacca 
subito, egli opera una piccola in- 
cisione nel ventre dell'insetto e 
con un po' di tessuto la testa è in- 
collata al resto del corpo. 

Gli animaletti si svegliano dopo 
un certo tempo ed allora si nota 
con stupore che lo scambio dell 
teste ha fatto cambiare fra di loro 
abitudini e maniere di comportar- 
si: l’insetto che prima camminava 
dritto dinanzi a sé, marcia adesso 
all'indietro e viceversa! 

Jean Painlevé ha presentato dal 
canto suo in prima visione un la- 
voro sull'ippocampo, girato parte 
in studio e parte in fondo al mare 
nzio di cinque anni 
dall'epoca delle sue prime pelli- 
cole sottomarine. 

L'ippocampo, tutti lo sanno, è 
un piccolo e strano pesce, che vive 
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EDOARDO BOURDET, E 1 PESCI DEL ZANZIBAR 


H° qui l'epistola d'una lettrice veneziana, 
nella quale è messa in causa, con cara 
femminile ingiustizia, la mia « crescente, preoc 
cupante moralità ». Non pare, secondo lei, che 
ciò sia per me ottimo indizio: il diavolo non 
sì fa frate che ai soliti limiti d'età; ed è troppo 
noto, anche oltre | confini del Veneto, che 
«quando el corpo se frusta, l’anema se giusta » 
Minatorie, terribili lettere che ci obbligano 
subito, in uno spaventato giro d’'occhi, a guar- 
darci nello specchio! Ora però mi sento di po- 
ter ribattere alla mia accusatrice in piena si- 
curezza d'anima e di corpo. Grazie a Dio, il 


Una scena del terzo atto di 


mio puritanesimo non è in dipendenza di reu- 
mi; e se mi piacciono, almeno in arte — che 
vale sempre più della vita — probità e decenza, 
è anche vero che da un tale principio non de- 
viarono nemmeno le mie scritture giovanili, 
fra cui ce n'è tante sbagliate, ma neanche una 
sudiciona. Fui sempre del pensiero, codino 
quanto vi pare, che l’arte buona non possa ac- 
cordarsi che con la buona regola; e che, salvo 
eccezionalissimi casi geniali, la pagina licen- 
ziosa sia sempre, quanto la persona criminale 
un'inferma. Naturalmente l'esperienza l'e- 
sperienza, dico: non la decadenza — non ha 
fatto che raffermare cogli anni quelliopinione; 
e gli autori disonesti restano più che mai al 
bando del mio spirito, più che mai anelante a 
tutte le nettezze, sià del costume cheldello sti 

Ora, Edoardo Bourdet è un autore rifiutabile 
Lo è anche quando, o per furbizia 0 per caso, 
evita le parole eretiche, le immagini dannate, 
le conclusioni corruttrici. L'autore del Sere 
faible è sostanzialmente un cinico. L'autore del- 
la Prisonnière è fondamentalmente un abnor- 
me. L'autore di Tempi difficili è inevitabil- 
mente un nemico. La sua riluttanza da ogni 
ordine disciplinare è così istintiva, e imperiosa, 
® irresistibile, come il guardar bieco dello scia- 
callo o l'andare storto della jena. Gli autori 
scurrili sono come gli animali alla macchia 
Odiano la linea diritta, che non conviene né alla 
loro anatomia, né alla loro opportunità. Edoar- 
do Bourdet è un autore a successo; ma che al 
successo non può giungere se non per l'obliqua 
via dello scandalo. Lo affermo con la fe- 
rocia, se volete, dell'inquisitore; ma anche con 
la certezza del valentuomo. Edoardo Bourdet 
è un autore amorale: logicamente preferito, 
quindi, in un tempo in cui il pubblico, da non 
confondersi .col popolo, morale non è più, non 
avendo più passione né opinione, né bussola, né 
motore. Un autore simile non poteva, poi, che 


DI PAT PATERSON DUE PAPERE 


APPARIZIONE 


alimentare la propria fortuna di tutte le di- 
agrazie della sua razza. Non sentite, non ve- 
dete, come tutte le corruttele della Parigi at- 
tuale filtrino il loro pus in tutte le commedie 
sue? Un giorno si dirà: la Francia di Stavisky, 
la Francia di Bourdet. E non sarà definita, ma 
soltanto diffamata una nazione che ha ancora 
sangue ben più salubre, respiro ben più valido 
e schietto. Ora quel trasfuso tossico del co- 
stume, non è che diventi nell'opera linfa viva. 
Costui non ha la scusa del genio, e neppure 
quella del satirico. Il veleno resta veleno. La 
materia putrida, nel crogiolo dell'arte, non si 


Tempi dificili. di Bourdet (Poto Argo 


consuma. Anzi si riplasma, e riluccica. Egli non 
denunzia, ma celebra i suoi malandrini. Egli 
se ne compiace, anche quando finge d'indignar- 
sene. Anzi tanto più mi offende, vi dico in ve- 
rità, quanto più fa le mostre, come in questi 
Tempi difficili accolti anche da noi con tan- 
to plauso, d'essere giudice o medico di quegli 
svergognati che ci porta, sottobraccio, alla ri- 
balta. Le parole mostrano il pedagogo, ma tra- 
discono Îl consenziente. Non c'è, nell'immoralità 
di quest'ultimo Bourdet, che un perfezionamen- 
to d'ipocrisia. Preferisco, debbo ripeterlo, la 
sua antica insolenza. In Tempi difficili non ci 
sono che dei personaggi avidi di lucro: eppu- 
re la loro venalità ba tali toni @ tali timbri, 
tanta diffusione e convinzione, una sì radicata 
e manifesta e invereconda rispondenza nella 
impatia dell'autore, da infondermi anche più 
disgusto delle saffiche e dei ruffiani e d ine- 
di con cui per tant'anni, in passato, il Bourdet 
s'è divertito. L'immoralità, costui, non la espri- 
me soltanto. La respira. È ciò che, in mancan- 
za di vere qualità artistiche, assicura una cer- 
ta unità, e persino una certa schiettez al- 
l'opera sua; e gli dà quindi buon gioco, però 
gioco da barattiere, con le platee. Perché l'in- 
venzione, ogni invenzione di Bourdet, è conven- 
zionale e scadente. Il suo stile è una maniera. La 
sua sceneggiatura è una formula. La sua argu- 
zia è di terza mano. Il suo gusto è nullo. Il 
successo europeo di Sere faible è stato, dopo 
quello di Topaze, il più notturno esempio, il più 
tenebroso indizio di confusione etica ed estetica 
che il teatro potesse offrire in questo suo ven- 
tennio d'eclissi. Commedie nate dal guasto, 
nutrite di guasto, lezzose di guasto: e il pub- 
blico — quel pubblico che non è il popolo 

vi ha trovato un sapore d’aragosta, o d'altro 
di que! crostacei che vivono pompando le caro- 
gne. Quando penso al «leppo sospetto» che il 
buon Leone Fortis, in una delle sue Conver- 
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sazioni, avvertiva alle recite delle prime com- 
medie realistiche di sessant'anni fa, e lo par 
gono al fetore emanante da questi pretesi « do- 
cumenti » della contemporaneità; e quando pen- 
so che per quel sospetto, soltanto per quel so- 
spetto d'impudicizia, si poteva allora fare il 
rmi a una Parigina, mentre oggi, a 
n- 


viso dell’ 
battere le mani ad un Bourdet, ci vanno 
che i senatori e le vergini, una vera, una gran- 
de tristezza invade l'anima mia, non ancora 
fatta tanto vereconda mi creda, la mia le 
trice dagli acciacchi dell'età. No, lettrici 
a vecchiezza sta invece in quel gu- 
sto delle cose malate che un simile teatro ti: 
desto in voi, almeno fin che duri la rappresen- 
per fortuna, la vostra italica sa- 
naturale giovinezza fa presto a 
cancellare, non appena riusciate all'aria libera 


della strada. 


no, lettori 


Mi si vuole persuad che Tempi difficili 
sia una commedia fatta bene. Sarà. Non me ne 
importa. C'era, vent'anni or sono, un'« abilità » 
che si perdonava tanto volontieri ai De Flers, 


ai Capus, ai Lavedan: a tutti quei francesi che 
intendevano figurarci, come questo, il mondo 
insano o màlsino; ma, prima di tutto, con ben 


altro animo; e, finalmente, con ben altro inge- 
gno. Quelle commedie non si sporcàvano mai 
della ‘o materia: ed era, intanto, il loro ti- 
tolo morale. Poi c'era il titolo artistico: che in 
De Flers era d'oro zecchino, e negli altri di 
moneta minore, non mai però moneta falsa. La 
povertà cerebrale di Bourdet — che potrei di- 
mostrarvi a distesa, se avessi cento pagine an- 
ziché tre paragrafi a mia disposizione — è tale, 
che l'eabilità» di cui si giova non diventa più 
un'alleata; ma una complice. Grossissima, ho 
detto, è la sua facezia; tant'è vero che non 
resiste al tempo: e non intendo già i secoli, o 
gli anni, ma le ore! Provatevi, se vi riesce, a 
ripeterne una; o soltanto a ricordarvela. Nel- 
l'esistenza di questo preteso satirico non c 
neanche la gloria di un epigramma. Così evi- 
dente, e così certo, è l’artifizio come fattore 
unico del suo etto e del suo successo, che 
neppure il motto, nonché la vicenda o il carat- 
tere, riesce a consistere. L'immoralista sì palesa 
nella sua stessa caducità. Come da legge eterna, 
il disgregatore si disgrega. Provatevi a citarlo 
Provatevi a ripensarlo. Tutto sfugge, e sì stin- 
ge, e sì smorza, e si confonde. Sì vantata « abi- 
lità» non è riuscita, insomma, che ad illudere 
un istante i nostri sensi, come quella del gio- 
coliere da fiera. La più maliziosa scena di Tem- 
pi difficili non vale più del gioca delle tre no- 
cine. Destino immancabile di tutte le inven- 
zioni di Bourdet, è di piacere soltanto a primo 
aspetto. Risentite una volta, già danno nelle 
nari e sui nervi. Di certi pesci delle coste zan- 
zibaresi, ho letto che debbono essere mangiati 
non appena tirati a secco. Un'ori ppena che 
restino al sole, e bisognerà ributtarli in mare! 
Il puzzo di certe commedie sì tradisce pari- 
menti al primo indugio. Fate presto, ghiottoni 
dell'Olympia, a cibarvi di questi Tempi diffi 
perché c'è il caso, tra una stagione soltanto, che 
non se ne parli neanche più 


ili 


Caterina Hepburn 
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Pat Paterson in Alle conquista di Hollywood 


I quattro atti di Tempi difficili sono stati re- 
citati bene, anzi benissimo: causa non ultima 
del loro enorme successo. E, al postutto, non 
c'è che da rallegrarsene con la giovine compa- 
gnia che il Ricci guida e governa, cooperandovi 
Luigi Carini con la sua ponderata esperienza, 
e tutti gli altri gareggiando, da Rina Morelli a 
Lola Braccini, dalla sempre fervida Bella Sta 
race-Sainati al già segnalatissimo Allori, dallo 
Stoppa al Marchesini, dalla Marchesini alla 
Baldi e alla Nardi, in prontezza di movimenti 
e giustezza d'espressione, zelo ed acume, dili- 
genza e baldanza, equilibrio e varietà. Ha forse 
il Ricci, recitando, il torto d'insistere su qual- 
che nota unica: ma è un difetto ch'egli ha in 
comune con le campane; e dunque gli può es- 
sere perdonato, anche quando egli abbia l'a- 
ria di stormire quelle sue Avemarie, un po' 
solennemente, dall'alto d'una torre. Della Brac- 
come del Carini e della Starace, mi piace 
in questa formazione abbia 
giusto, l'accento convenient 
lo lo riconosca. Di Lina Morelli- 
bile? Io 


cini, 
verificare come 
il post 

come l’udit 
Ciapini dovrò ripetere, poi, ch'è ado! 
non so s'ella sia bella o non lo sia — per me le 
ttrici sono asessuali, come gli angeli ma è 
certo che un fascino, per mezzo di quell'assi- 
dua sua volontà, e di quel tesoro di voce, da 
lei ch'è pure sì minuta e si modesta, va diffon- 
dendosi: e che sempre più il pubblico n'è avver- 
tito e compreso. Unico punto lacrimevole, è 
che i grandi successi non possano essere ot- 
tenuti, da compagnie sì ben formate e sì ben 
di e, che recitando delle commedie di Bour- 


trovato 


Ciò mi dà 
me 
degli 


un sen: 


dareb- 


eti au 


come 
be il vedere 
tentici 
tusiasmo 


a l'en- 
le, dei 
chi 


sollevare, 


gener 
Ma 


iclo cont 


pesi 
di cartone. a col 
pa? Fi 
di tutti, 
do 


sia un po 
e non me la pren- 
con nessuno. 


Detto del buon esito 
Volpi argentate — un « gia 
lo» di Frank e Rag: 
cui il Calò, il Cervi, la Gor- 
dini, il ssani, la Broggi 
la Cristina, il Fares, l'A 
nicelli, soprattutto la 
Solbelli e la Gentili, hanno 
riavuto le aoclamazioni di 
e degli applausi con 
cui fu accolta Reginetta! di 
adri e Barrella, otti- 
ite interpreta’ dal 
Barrella stesso, dalla Tavo- 
ni e dalla Zanoletti; detto 
della fausta ricomparsa di 
Petrolini al Manzoni, e di 
quella faustissima di Viviani 
all'Odeon, con L'imbroglione 


ma 


uso 


onesto ed altri immancabili richiami del suo 
repertorio monellesco, la cronaca cinema! 
grafica, durando le repliche in serie di Fug- 


giaschi e di Teresa Confalonie stavolta non 
è diffusa. C'è di malare l'Harold Lloyd 
ultimo venuto di Zampa di gatto, dove, ac- 


compagnato stavolta alla giuliva Una Merkel 
il più redditizio fra tutti gli attori di C 
landia fa da perno, insieme, e da motore a 
una commedia di strepitosa comicità 

di gags, di booms, di colpi di scena, di sor- 
prese. Poi anche Le due strade, in cui si riaf 
faccia quel viso di Myrna Loy che per me è 


stracari- 


un ceffo, tra le due g e impressionanti di 
Clark Gable e di William Powell: ma non è, 
malgrado sì illustri nomi, un grande film, e 


neppure un film di grande eifetto. Il disincanto 
del pubblico è stato, poi, abba: 
sto per la rivelazione di Cate 
La falena d’argento, complicata e chimerica sto- 
d'un volante finito 

rd francamente, tale di ha 
to molta sorpresa. Dopo che la magra attr 
ce (ancora più magra della Sarah Bernhardt cu 
aveva mostrato in Piccole donne 
ni d'un 


manife- 
Hepburn ne 


lanza 


ina 


suicidio- 


ria more in 


re lusione ci 


né. 


rec 


somiglia) ci 


a Venezia le e una trasfiguraz 


m 


volto sensibile, sì, ma sino alla convulsione, € 
cioè sino a dare un senso di riluttanza e di pe- 
na, non avevamo esitato fd affermare il 


film di Cukor valeva assai più della sua procla 
matissima interprete: sì che | commissari del 
Biennale, premiando q non quello, 

vrebbero commesso un'ingiustizia. La quale poi 
sa ormai tutti vediamo quan- 
te Caterina distan- 


ta e a- 


non fu 
to la 


scarna e sca sia 


Una prova al piano 
Aurellano Pertile me). Margherita Care 
na Rasa (Atte). Stede al piano il maestro Ma 


del Nerone di Pietro Mascagni 
Egloge 


Greta e da quella Marlène che, 
si sarebbero sentite vacillare in 
Forse più importante, e certo 

ta, è parsa agli spettatori dell'Ex- 

pparizione di un'altra giovine attri- 
dalle alte specole di California 
quella di Pat Paterson. Le quattro sillabe non 

vi spaventino. Il detonante, e Îl co- 

gnome è quello medesimo d'un covo d'anarchi- 

ei che lo porta è una cara, mite, gio- 

ura, che in una certa scena di 


ndo alcun 


per le 


lata 


nome è 


questo suo film d'esordio, Alla conquista di 
Hollywood, indossando una blusa da marina- 
retto ricorda curiosamente l'infantile imma- 
ne d'un celebre manifesto dì creme. Bocca 
fettuosa, virginee braccia: e il turgere d'un 
no incredibile, quasi, in una fragilità così 
puerile e gentile! Quel viso tutto s'incide, cari- 


so, nelle espressioni di 


indosi di qualche 
fanno, ma subito, al primo riso di consolazio- 
tornando miracolosame 


tutto si spiana 
bambino: e come già è piaciuto, penso che 4 
ora più piacerà, benché l'artista non sia forse 


così imponente quanto la donna è carina. In- 
Pat Paterson, l'intelligenza direttoria 
id Butler ha qui raccolto nomi qual 
Tracy, Robert Mundin, John Boles 
Harry Green, Thelma Todd: procacissima, co 
stei, nella sua estivale bellezza ormai al punto 
di maturità: bellezza tutta fiore e frutto, i 
me mpatta, e che ha sempre il suo 
omento d'oblio in cui senti impallidire, nel 
‘ombra, i giovinetti. Spencer Tracy gli 
aspetti che convengono al rude d'animo gene 


torno a 
le di Di 


Spencer 


espansa © € 


ha 


roso; John Boles, ne dizione come nel can 
to, è fatuo quanto si può, prezioso quanto bi- 
sogna; e Robert Mundin nello nvolto fi 


cione dalle rughe mobili e dalle mobili pupille 
lle maschere d’'automi ha 
due d'argento vivo. 


che 


ricorda 


goccie 


per occhi 


A Tatiana Pavlova è scappato detto, nella 
sua tragedia moscovita, un « segretario del Fu 
scio » o dell'Impero »; e da sera 
dopo tancus di Gian Capo, ur 
« duemila » per «due milioni di lire». Le 

re erano altrettanto maluscole per 


du 


l'una al senso poli- 
economico della battuta 


delitto d'eredità com- 


recavano, 


lore 


ne 


) m strano! 

mentre il pubblico a accolto la prima cor 
feroce. Eppure il po 

gliato che di tre zer 

Ma da un palco gli chiesero se quell'eredità con 
stesse alle in un libretto postale; da un 
tro, se stava chiusa in un salvadanaio! Calò 
allargò le bracc n un gran gesto rassegnato. 
per tutto il re Ila serata dovette calcare 


bratissim: 


arola « milioni», con un v 


ento cui facevano eco gli «oh!» di tutto l'u- 
ditorio rassicurato. Che diamine: per quella 
cifra, almeno, una pistolettata si capiva 


MARCO RAMPERTI 


Ecco riuniti nella villa del maestro, a Livorno, 
ll baritono Granforte (Menecrate) e Lina 
alle sue spalle, segue la lettura Pietro Mascagni 


NEL MONDO DEL CINEMA 


La Metro-Goldwin-Mayer porierà sullo schermo La redote 
allegre di Franz Lehar. Îl film che è una vera festa per l'oc- 
chio e per l'orecchio, ha per protagonisti Jeanette MacDonald 
e Maurice Chevalier ed è stato affidato alla regia di Krnet 
Lubitsch che qui sopra si vede con | due interpreti principali 


Marold Lloyd non interpreta film gialli ma non disprezza la 
compagnia degli vomini gialli: eccolo tra un gruppo di cinesi 
came lo sl vede nel film Zampa di gatto, produzione Fox 


Un bel quadro del film Prigioniero che la Warner Bros ha affidato 
all'interpretazione di Leslie Howard e Douglas Fatrbanks Junior 
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I GRANDIOSI IMPIANTI IDROELETTRICI 


DELLE FERROVIE DELLO STATO LA DIGA DI SUVIANA 


Panorama dell'invaso a @. 452 
[L'impianto di Suviana fa parte del 

complesso sfruttamento idro-e- 
lettrico che l'Amministrazione delle 
Ferrovie dello Stato ha in concessione 
nell'Appennino Tosco-Emiliano, e del 
quale lo sbarramento del Reno pres- 
so Molino del Pallone e la diga e 
centrale di Favana sulla Limentra di 
Sambuca, affluente del Reno, sono in 
esercizio sino dal 1927. 

L'impianto di Suviana sulla Limen- 
tra di Treppio, altro afftuente del Re- 
no, entra invece ora in funzigne. 

La diga di Suviana ha un'altezza 
di m. 91,50 ed è pertanto la più alta 
d'Italia è fra le più alte del mondo, 

Il serbatoio che essa crea contiene 
circa 47 milioni di metri cubi d'ac- 
qua, proveniente, oltreché dalla Li- 
mentra di Treppio, anche dal Reno 
e dalla Limentra di Sambuca, attra- 
verso due gallerie-canali lunghe cia- 
scuna poco meno di 3 Km. 

La superficie del bacino imbrifero 
utilizzato risulta complessivamente di 
Km 206. 

La diga è del tipo a gravità, a 
profilo triangolare ed è planimetrica- 
mente leggermente arcuato. Essa è 
stata costruita in calcestruzzo colato, 
fornito da un impianto che ha con- 
sentito una produzione giornaliera di 
oltre 1000 mf. 

La composizione del calcestruzzo fu 
oggetto di lunghi e meticolosi studi e 
controlli; altre particolarissime cure 
furono rivolte alle iniezioni a pres- 
sione della roccia di fondazione (per 
le quali si impiegarono oltre 17.000 
quintali di cemento) e all'intonaco 
del paramento bagnato della diga ese- 
guito in «gunite» armata con rete 


di ferro. Lo aftoratore 
La dign è provvista di uno scarico 
di fondo della portata di 165 m'/1": uno scarico di mezza altezza della portata di 100 


m*1%; uno afioratore di superficie della portata di 4% m?/1" 

Di queste opere accessorie è particolarmente notevole lo sfioratore. munito di quattro 
grandi paratoie di cui due automatiche, il quale scarica l'acqua attraverso un sisterna 
di pezzi e gallerie del diametro rispettivamente di m. 7 e m. & 

La presa è in galleria forzata alla quale si innestano tre condotte del diametro di m. 2.0 

La centrale sorge subito a valle della diga. In essa sono installati tre gruppi verticali 
della potenza unitaria di 20.000 KVA. portata 20 m/1", salto massimo & m. frequen- 
za 16 4 e 50 periodi. La corrente, generata alla tensione di 60 Volt, viene elevata 
a 60.000 Volt, da tre trasformatori trifasi raffreddati ad arìa soffiata, ciascuno della po- 
tenza di 2.000 KVA, installati all'esterno. 

Il costo dell'intero impianto di Suviana ammonta a lire 122.300.000 circa e la sua 
costruzione richiese 1.400.000 giornate di mano d'opera. 


Reparto di trasformarione. Centrale e Diga 


re — 


Il reparto di trasformazione Cabina dello scarico di alleggerimento, sforatore, cabina dello scarico di fondo. 
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rienza, già inoltrato nella vita che poteva toc- 
care ì venticinque anni, e, in caso ecceziona- 
lissimo, raggiungere un massimo di cinquanta! 


co e i rami grevi di ricordi: venti, piogge, ru- 
giade, bufere, terrori di fulmini, gioie di ca- 
rezze primaverili, amorosa complicità della ter- 
ra e dell'uomo che ne aveva cura, e soprattutto 


gna! scontroso, ancora ignaro di 
sé; un fancì dai grandi occhi vellutati che 
ivano oltre le sponde del fiume, 
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sciute, sviluppate, aperte al mondo più sensi- 
bile, là sotto quell'albero, in prossimità del 


Ma 
Ogni bella vicenda ha il suo «ma»: il «ma» 
rompe gli incantesimi, il «ma» avverso al- 
Ed 


Dedicato a S. A. R. la Principes- 
sa Maria José di Piemonte uscirà 
nella prima quindicina di dicem- 
bre il nostro numero speciale di 


NATALE E 
CAPODANNO 


MATERNITÀ 


ricco di scritti e di ripro- 

duzioni in tricromia, fotolito a co- 

lori, rotocalco, bianco e meto di 

quadri e sculture, disegni originali 
e fotografie artistiche. 


Ecco il sommario: 
ALESSANDRO DELLA SETA - Le 


Maternità nel mondo greco e romano. 
GIOVANNI PAPINI - Da £re a 
Maria. 


ROBERTO PAPINI - La Mater 
nità nell'arte. 


SILENO FABBRI - // Fe 
scista e l'Opera Ni db arr 
nità e Inf 
LIDIO CIPRIANI - La Madre mei 
diversi L 
LIDIA MORELLI - Un giorno col 
tuo bambino. 
CARLO A. GIRARDONI » L’amor 
materno negli animali. 
BIANCA DE MA] - Mama (nov.). 


Manno pure collaborato con qua. 
drì e disegni espressamente ese 
guiti i pittori Quipo TarLoxt € 
Mario VelLani Marchi 
N numero come di consueto verrà 
inviato in dono a tutti coloro che 
contraggono l'abbonamento per l'in- 
tero anno 1935-XIII, versandone an 
ticipatamente l'importo in L. 140 
{Estero L. 240). 


LINO povella di LUCILLA ANTONELLI 


Un giorno dunque, in prossimità del fiume, fu 
deciso di erigere il mulino. Veramente, il mu- 
lino mancava al paese, che era costretto a ser- 
virsi di un mulino lontano, e che mal risolve- 
va le esigenze sempre crescenti. Finalmente il 
inulino era stato concesso: e sarebbe sorto pro- 
prio in quella località, perché dal vicino fiume 
il mulino avrebbe attinto la forza d'acqua che 
gli occorreva. Ma che, nei lavori iniziali per il 
mulino, si sarebbe sacrificato il pesco, l'albero 
di Dani, questi non si poteva supporre. Tanto 
più che sì sarebbe potuto sradicarlo e portarlo a 
colle, accanto al peschi fratelli! Invece, l’in- 
sulto ignorante dell'accetta aveva stroncato 
l'albero col suo ciuffo in fiore: e il bel tronco 
era ruzzolato già nel fiume. Alcuni sassi lo 
avevano fermato nella caduta. Ma tant'è: era 
schiantato, offeso, ferito, prossimo a morire. Il 
padre aveva trovato esagerato che Dani avesse 
pianto. E Dani perciò, colpito anche lui nel cuo- 
re, dopo la prima debolezza sulla quale ave- 
vano quasi riso, se n'era andato di casa, per 
giorni e giorni, come una belva ferita e inse- 
guita; e s'era rifugiato quasi alla foce. E di 
là, di tratto in tratto, all'alba o al crepuscolo, 
risaliva iî fiume per rivedere il tronco che, co- 
me in una morsa, due grosse pietre, sporgenti 
dall'acqua, tenevan serrato. E il ciuffo rosato 
dei fiori era rimasto a pelo d'acqua, come una 
capigliatura abbandonata sull'omero. Di ora 
in ora la capigliatura fiorita si faceva meno 
folta, s'abbandonava più molle; l’acqua sfio- 
randola, lambendola, se la portava via. Allora 
Dani fu preso dall'angoscioso bisogno di fare 
l'ultimo ritratto al suo albero — ed era come 
fare l'ultimo ritratto alla sua prima giovinezza 
ignara — ché dal giorno in cui avevano ucciso 
Il pesco egli aveva imparato a soffrire la prima 
volta. Rapidamente trasse la sua tavolozza; s'in- 
ginocchiò alla riva del fiume quieto in quell'ora 
d'alba, e, così, a ginocchi, dipinse per l'ultima 
volta l'albero suo, l'albero che se ne stava col 
capo arrovesciato sullo specchio d'acqua scin- 
tillante alle prime luci del giorno. Dipinse così 
il pesco morto, e pur ancora fiorito; e fu.jl qua- 
dro che, dopo qualche anno, diede la gloria al 
nome di Dani. 


Il mulino è sorto. Dani di tanto in tanto, dai 
suoì tormentosi vagabondaggi, torna alla terra 
che prima gli ispirò l'opera d’arte: e in fondo 
al cuore sempre egli porta l'immagine di quel 
pesco abbattuto per dar posto alla costruzione 
e al quale egli foce il più bel «ritratto». Il 
mulino ora è lì, vivo e pulsante: le ruote gira- 

giorno e notte, e il fiume con la sua inesauri- 

ricchezza d'acqua dà forza all'ingranaggio 

sì muove lento nel suo continuo lavoro. Al 

entrano a cento a cento 1 sacchi di gra- 

no: dal mulino escono a cento a cento i sac- 

chi di farina: il paese gode ora di questa sua 
nuova ricchezza. 

Ed ecco, Dani si è fermato un mattino di- 
nanzi a quella specie di mostro buono che è il 
mulino, sì è inebriato di quel rumore; pol, len- 
tamente, ha aperta la cassettina dei colori, ha 
innalzato sopra il cavalletto una grande tela 
bianca, e, nello sfondo d'alba, ha fatto il «ri- 
tratto» del mulino con le sue possenti ruote 
gocciolanti d'acqua: un bel «ritratto» ricco 
della giola di una fatica che si diffonde in una 
calma atmosfera: sì sente nel quadro pulsare 
il cuore commosso dell'artista. Sulla terra del 
pesco tanto caro all'infanzia di Dani è sorta 
una costruzione che dà pane: e odor di pane 
quasi si sprigiona dalla tela. La gente del paese 
che ha veduto il quadro lo ammira. Non sa di 
pittura, ma sente ch'è bello, e adesso ammette 


che Dani è un grande artista. 
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Kid Berg. smentendo le previs 
Gatiuto Marry Mizler per abbandono alla decima ripresa. Qui si 
Dallo come slue ai pronostico wi ala capovolto anche Mizier che ha 
fi i titolo britannico dei pesi lemper 


All'Albert Mall di Londra. 


Ml conte Galeazzo Ciano ha superato brillantemente le prove 

regolamentari per ll conseguimento del brevetto di pilota 

d'aeropiano e S. E. il generale Valle ha voluto appuntare 

egli sesso l'aquila d'oro sul petto del Sottosegretario per 
la Stampa e la Propaganda. 


lopo aver partecipato alla corsa Londr 


GU aviatori inglesi Catheart Jones e Ken Waller di 
ite per l'andata € 


Melbourne sono ritornati in volo a Londra impiegando complessivaro 

il ritorno 13 giorni. 6 ore e 39 minuti, battendo così, per il tragitto Melbourne-Londra il 

massimo precedente stabilito da Melrose. Ecco | due aviatori al loro arrivo all'aeroporto 
londinese di Lyinpne. 


Sul campo « Virgilio Fc 
ti» a Milano ha avuto Juog 
un incontro di atletica fem» 
ininile  Torino-Milano, Ecco 
qui l'arrivo vittorioso della 
milanese Agorni negli 30 m. 
€ la partenza della Serra e 
dell'Agorni per | 100 metri 
piani, vinti dall'atletessa tc 
rinese 


a misura (2-1) gli scor- 


uto di strettissl 
ponenti sono pressoché gli stesi che 


B 


Questa è la squadra inglese che ha battu 
resi sul campo di Stamford. I musi con 
contreranno gli azzurri fl 14 novembre; vi sono infatti compresi 
Moss. Hapgood (în piedi da sinistra a destra) e (seduti. sempre da sin 
Matthews, Barker. Cooper. I due ultimi sono Bowden e Brook 


n Tra | giovani atleti che sl 

ori pa Parecchie sorprese alla quinta giornata di campionato: la sono messi in evidenza nel 

teressante gara È ha battuto la Juventur a Roma per 5 a 3, il Livorno corso dei Giochi Partenopel 

cori — ha regolato il Bologna per 4 a 1, il Milan ha pareggiato, 0-0, c'è Athos Zontini. calciatore 
sul esempo di Sampierdarena € l'Alessandria ha chiuso a e cultore di atletica legge: 


N freddo e la pioggia non hanno Impedito ai quarantatrò co 
panti al Gran Premio della Vittoria di dar luogo a una 
Carlo Romanatti ha saputo imporsi al folto nucieo dei cone 


vato primo al traguardo di Cusano Milanino coprendo i 125 Km. del pero reti inviolate il suo incontro a Milano con l'Ambrosisna. che ha vinto i 200 m. 
alla medie oraria di Km. 32330 DI questa partita la nostra fotografia riproduce una fase in 22° e 9/10 eguaglia 
in Gui si vede come Meazza. milanese piro sangue, si sia suo precedente record del 
trovato contro Milano... IV Littoriali. 


(Foto R. Aeronautica, B.F.A., Keystone, Bordin, Carbone, Bellina) 


UOMINI E COSE DEL 


Nella scorsa settimana è stato ce- 
lebrato a Siena il matrimonio 
della contessa Piera Piccolomini 
Ciementini col conte Piero Aluf- 
: fl Pentini. Guardia nobile del 
Ì Pontefice. 


4 Il Grand'ufficiale Luigi De San- 

tis. consigliere della Federazione 

nazionalé fascista dell'industria 

dello spettacolo e molto noto ne- 

gli ambienti teatrali, morto il 31 
ottobre a Lugano. 


Ecco come alle donne di Birmania viene allun- 
fato artificialmente Il collo per ottenere il tipo 
di bellezza mullebre prediletto In quel paese 
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GIORNO 


Milano. » 8. AR. il Duea di L'arrivo a Genova del cardinale Pacelli. 
Bergamo _ all'inaugurazione che ha rappresentato il Pontefice al Con- 
del nuovo anno giudiziario gresso Eucaristico di Buenos Aires 


Il luogotenente Egisto 
Sivelli, ultimo della gio- 
riosa schiera dei Mille, 
morto il 1° novembre 


nella nativa Genova 


Le istruzioni sull'uso della maschera 
ile scolaresche di Londra 


A destra: Il comandante Gernel è il c 
dante Dominici. che net 1902 lasciar 


bordo di un « M.A_$» 

fotografati duran 

I due Intrepid! navigal 
in Îtalta nell 


Michele Kwiek, che a quanto riferiscono | 
giornali è staîo riconosciuto - « re» degli 
zingari dell'Europa centrale, e che ha alle 
suè dipendenze un governo simile a quelli 


A Sarita Monica. in California. è stato sperimen 
regolari, composto di sette ministri e resi la caccia agli alligatori e agli squali. un arpi 
dente in Polonia. Viene lanciato da una specie di fucile ad aria compressa 

(Foto B. F. A., Grazioli, Keystone, Cslosso, A. P.) 


> 
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perature possono variare bruscamente. 

Da una giornata di dolce tepore si può 
passare repentinamente al gelo. 
Se nel carter della vostra auto avete an- 
cora l'olio che ha lavorato durante l'estate, 
non indugiate oltre a cambiarlo con Mobi- 
loil Arctic: La doppia scala di viscosità di 
quest'olio — grande fluidità a freddo, incom- 
parabile resistenza a caldo — protegge il 
vostro motore non soltanto nei periodi di 
gelo ma anche in quelli di clima mite. 


l questo passaggio di stagione le tem- 


A differenza dei comuni oli cosidetti 
invernali — semplicemente fluidificati per 
abbassare il loro punto di congelamento a 
scapito della resistenza al calore — il Mo- 
biloil Arctic è raffinato con procedimenti 
speciali che, pur rendendolo praticamente 
incongelabile, ne mantengono intatto il 


Cadono le foglie 
i giunge l'inverno! 


potere lubrificante ia presenza delle più 
elevate temperature di funzionamento dei 
motori. E' perciò che questo olio viene 
definito " a doppia scala di viscosità ,.. 

Per la lubrificazione invernale 
del cambio di velocità e del ponte 
posteriore usate MOBILOIL “CW,,. 


Mobiloil Arcti 


CAPITALE L 3.000.000 
INTERAMENTE VERSATO 


MILANO 


VIA MERAVIGLI 16 


CORSO UMBERTO | 
ang Piazza $. Marcello 


NAPOLI 


1A CHIATAMONE ‘6 bis 


PALERMO 


VIA ROMA ang. Vio Cavour 


oerosto a BARI 


VIA PUTIGNANI 21.27 
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Tu sai quello che valgo, o almeno il mio valore passato, reale. Non 
lo nego a me stesso. Ma appunto perché lo conosco, vedo che fu, 
come la gloria d'Otello. Fuit Florida! Si dice così? 

E rise Poi riprese 

— Ah! Se avessi la tua fantasia! E ti ho disprezzato, posso dir. 
telo adesso, ti ho disprezzato perché non eri di quelli che si fanno 
largo coi gomiti, che scavalcano i colleghi, che salirebbero sui 
cadaveri. Mi hai sempre fatto una strana pie Eri un innocuo, 
credevi alla verità che trionfa da sé, all'onestà che, anche a lunga 
scadenza, è riconosciuta. Mi facevi pietà. E adesso ti invidio, ti 
invidio perché hai quello che manca a me, la fantasia, l'eterna 
giovinezza. Come fai, vigliacco, come fai? 

E rise ancora, battendomi sulla spalla, protettore come sempre, 
a suo malgrado posatore, anche sullo zoccolo di legno tarlato. 

E quindi, mio caro ed esemplare Valerio, visto che di qui. 

Si batté sulla fronte. 

— . non esce più niente... me lo ha scritto Mauro fra le righe 
per Le cose possibili — il mio razzo finale — e convieni che non 
era malvagio. 

La gatta al lardo! La resistente, la persistente ammirazione di 
sé, che tanto l'aveva aiutato nella vita per finire nell'attuale nau- 
fragio! 

_ visto che la penna si rifiuta, ebbene, tentiamo gli affari 
Second'ordine, mi dirai. Forse. Ma il mondo, mio caro, non bi 
tanto per il sottile. Scrivere i « Promessi Sposi », o somministra 
dei pugni al ring, o capitanare delle imprese poco pulite, 
stesso, purché si vinca, purché si resti sul candeliere. Ma 
una commedia nuova, picchio a furia di affari. Ma Florida sarà 
sempre Florida, resta nel ring, sì batte, e siccome ha i pugni solidi. 

Continuò per un pezzo, Non lo ascoltavo, L'orecchio abituato 
al salottino spoglio percepiva i suoni a distanza. Mi giungeva una 
voce un po' roca, ma sonora, di contralto, attenuata dalla porta 
malchiusa: 


Lo quiero porque es mi alma. 
Lo quiero porque es mi suefio. 
Lo quiero 


Florida tacque ed il mio pensiero tornò a lui 

— Dunque, — gli chiesi, — non vuoi scrivere più? 
— Mai pi: 

— Hai torto. 


Composto esclusivamente di 
carne di bue di primissima 
ualità, proveniente dai più 
rinomati luoghi di produzione. 


Senza aromi. senza droghe 


Croce de Stella 


CASA VINICOLA BARONE RICASOLI 
FIRENZE 
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La raccolta dei 
annunci deve esserci 
spedita (Ditta Rocca Luigi 
&Figlio - Reparto L - Mor- 
begno) entro il 20 corr. 
Rammentiamo che ben 


nostri 


100 PACCHI REGALO 
di nostre prelibate spe- 
cialità spettano ai colle- 
zionisti più diligenti. 


100 PACCHI, 100 REGALI 


graditissimi nell’immi- 
nenza del Natale. 


Florida tacque ed il mio pensiero tornò 
a lui. 

— Dunque, — gli chiesi 
vere più? 

— Mai più. 

— Hai torto. 

— Forse. Ma non posso. Ho tentato. Non 
posso. Vuoto. La crusca del fantoccio, 
sta. Del resto... non è lo stesso, non farò 
lo stesso dell'arte? E, se vuoi, profittane. 
In autunno avrò una compagnia di prim'or- 
dine. Se mi prepari una commedia, te la 
metto su. 

— Grazie. Ci penserò. 

— Non far la violetta, Valerio! È il tuo 
torto. Fatti valere, mettiti in mostra, va nel 
mondo, che ti vedano, che ti sappiano vivo! 
Muoviti! È tutta la chiave di volta, credimi! 

Proprio da lui mi veniva il consiglio! Ri- 
sposi, ripetei: 

— Grazie: ci penserò. 

E mi avviai. M'accompagnò. La porta a 
capo delle scale s'era socchiusa. Qualcuno 
curiosava. Poi la voce di contralto discese, 
distinta: 


, — non vuoi scri» 


Lo quiero porque me quiere 
Lo quiero porque lo quiero. 


XXI 


Quanto ho raccontato accadeva alla fine 
di aprile. Bisogna ricordarlo. Anzitutto per 
quanto accadde pochi giorni dopo, e infine 
per l'avvenimento più lontano e grave. 
fatti non ebbi la spiega- 


D'ambedue i 


zione che all’epoca 
in cui questo rac- 
conto coimincia, e 
poiché presto ci tor- 
neremo, non li in- 
castro qui nel loro 
naturale ordine cro- 


nologico. 
Primo fatto. Do- 
po il memorabile 


solloquio in cui Flo- 
rida mi confessava 
la sua disfatta e la 
sua vanità ad ogni 
costo, non lo rivi- 
di più. Altri però lo 
incontrarono e fra 
questi un giornali- 
sta, vecchio amico 
mio, Franz d'Allea. 
Ero fermo in Piaz- 
za Barberini ad esa- 
minare il torso del 
Tritone liberato da 
tutte le incrostazio- 
ni secolari, quando 
un braccio s'infilò 
nel mio ed una voce 
nota mi susurrò in 
tono giocondo 


L Palmolive vigila sul- 
la vostra carnagione! 
Per il bagno come per la 


— Beato chi ti rà 
vedai * toilette", questo sapone 
Era Franz d'Al- è adatto alle carnagioni 
lei Biurionie anche le più delicate. Îlsuo 
Che fai? naturale color verde è do- 


— Guardo il Tri- 
tone 

— Il Tritone non 
ti scappa. Accompa- 
gnami al giornale 

Discendemmo l’ar- 
teria popolosa par- 
lando del più e del 
meno. Sulla porta 
e mi dis- 


A proposito! 


ami di Florida, tu che ne sai qualche 


? L'ho veduto appena giorni fa, un 


? — chiesi facendo l’ignaro. 


— Com sai che c'è una bionda po- 
lacca o spagnola che imperversa sulla 
piazza? 

E alzando gli occhi ai fili del tramvai mor 
morò assente ed ispirato 

Avez-vous vu, dans Barcelone. 

Andalouse au sein bruni 
comme un beau soir d'automne! 
Smettila e dimmi che cosa significa 


tutto ciò. 

- Vieni racconterò. 

Dunque Florida av 
bella bionda spagnol 
direzione d'un grande stabilimento cin 
tografico, promettendo mari e monti 
getto e sovvenzione, quando, tre giorni dopo, 
tre soli giorni, non uno di più, se ne ripartì 
all'inglese piantando come tanti chiodi 
rugginiti, stella, direttori. 
spasimanti 


su e ti 


accompagni 
o polacca presso | 


ar- 


amministratori « 


ALESSANDRO VARALDO 


Contimma) 


I MIGLIORI 
I MIGLIORI 


vuto agli olì vegetali d'o- 
liva e di palma impiegati 
nella sua fabbricazione. Il 
Palmolive pulisce e pro- 
tegge la carnagione, con- 
servandone la freschezza. 


GIUDIZI DELLA STAMPA 
ULLE EDIZIONI TREVE 
Roberto Paribeni 
IL RITRATTO DEGLI 
( x lume comprend 
re reprodult la Cheikb-el-E 


av. J. €. la 
qui gou- 


s on peut suivre 
d'un qui 


vis sibeles; et rien de ce qui 


gràce è l'introduction 


le d'érudition alerte 


de eriti- 
et du goùt 


sé. d'intelligenoe historique 


Jendue Carcorino 
pres Rendus de l'Académie 
des Inseriptions - Parigi) 


MAGLIERIE IGIENICHE 


VENEZIA 


SAPONI 


DENTIFRICI 


LE MIGLIORI COLONIE 
LE MIGLIORI CIPRIE 


FRENINA 
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FA (dallicusmazione rana del 9 novembre 1850). 


è costata nella parte metallica solo 

250.000 lire, e si calcola che ese- 

guita in muratura sarebbe costata 

oltre un milione e mezzo. * In- 

tanto il detestato colera va scom- 

parendo da tutta Italia. Già si co- 

mincia a scherzare anche sull'o- 

2 ) dioso avvenimento. Si commenta 
con ironia l'esito di certe riunioni 

UH Lo) e feste a favore dei danneggiati le 
quali rendono meno di quel che 

costano. E a Napoli si parla di 

sventramento dei quartieri popola- 

Come? tei ha i coraggio ri: onde il sapore della prima vi- 
di rimanere « Napoli? gnetta (vedi qui accanto) della no- 

2 ffon Cè più 4 colera. ,. stra pagina umoristica di questa 
diano lo sventramento? settimana. Quel pancione è il sin- 

daco stesso della città. 


Tiene ancora Il primo posto nella cronaca degli avvenimenti ar- 
tistici di questa stagione il grande successo ottenuto nel Teatro 
Comunale di Bologna dal dramma romantico in tre atti Isora di 
Provenza: musica di Luigi Mancinelli su libretto dello Zanardini 
rimaneggiato dal Mantovani e da Corrado Ricci. L'argomento è 
tolto da una delle Légendes des sideles di Vietor Hugo. La musica 
è giudicata bellissima. L'orchestra di Bologna ha mostrato di non 
aver nulla da invidiare a quella della Scala; anzi gl'intelligenti 
pensano che le sia superiore negli ottoni, nelle viole e nei violon- 
celli. N Maneinelli, che cominciò scrivendo gli intermezzi per la 
Memsalina del Cossa, ha dato con quest'Isora un'opera che resterà 
nel repertorio dei principali teatri. (Vedi in alto: riproduzione di 
una scena del terzo atto e il ritratto dell'autore). * Altro motivo di 
ammirazione per | cronisti e di soddisfazione per le popolazioni in- 
teressate è Îl gran viadotto felicemente costruito e inaugurato sul 
Vallone dell'Olona a Malnate presso Varese. L'opera arditissima, 
concepita ed eseguita da italiani, (vedi nostra incisione a destra) 
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AI di là di ogni contesa di partito, l'autore dà per la prima volta la rappresentazione obiettivamente caratteristica del 
grande condottiero tedesco e. del ioni. Questo libro può dirsi, più che una delle solite biografie. un importante 


capitolo di arte militare, poiché come În una grande guerra la strategia mon possa andar disgiunta da una 
igenza politica. 
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